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INTRODUZIONE 


La greca inedita iscrizione che presento (1) , fra le atletiche vuoisi 
aggiudicare. Ed ei pare deputata a darci non lieve stimolo per congetturare 
il proscguimonto dell’ istoria del nostro patrio ginnasio, e compiere i vuoti 
rimasi per difetto di antiche testimonianze , o per essere state queste in* 
valida te dai posteriori scrittori , i quali pure facevano mostra di porre in 
mezzo ogni cura per raggiugncrc Io scopo contrario. Non meno che a 
riaccenderci con quei dei nostri maggiori , i quali grande lode tributarono 
a coloro che mettevano in periglio la propria vita per una corona di olivo, 
di pino , di appio, o per qualche pomo (2); sia che nei grandi giuochi, quali 
gli olimpici , i Pizzi , i Nemei , gli Istmici (3) : sia che nei minori quali i 
Panatenei, gli Eleusini, i Trofonii, gli Eleuterii, gli Esculapii (4) cimenta* 
vansi; dove provavansi alla corsa a piedi, a cavallo o colle carrette : al sal- 
to, al disco, al pancrazio, al pugilato, al lanciare delle aste, o al tirare 
dell’ arco (5). E però di tali esperimenti ne rimangono chiare testimonianze 

IH Vedi U tavola alligata. 

(2) A'òVx Si tv> *6nyoi , , oAiva, trit ìi. Proemia cero illorum olea , poma, apium, 

pinus. Arcbia, Anthol. lib. I. cap. 1* epigr. I. — L’ autore della vita di Pindaro cosi distingue 
le corone che dare solevaosi nei combattimenti: .funf autem Olympia in honorem Iocis , Py - 
thla in Apolkmis. Nemea et ipsum in honorem /ori#. Islhmia .Yeptuni. quorum proemia 
Sùnt olea, Inumi. apium. pinum, et viride. — Plinio Hb. XV, cap. IV. Athenae r ictores 
olea coronant , Graeci oleastro Olympiae. Della quale pianta cosi ne favella { Uh. XVI, cap. 
XL1V ): Compiei tur Olympiae oleaster . ex quo primus Hercules coronai us est, et nunc 
custodi tur religiose; Alhenis quoque olea durare traditur In certamine edito a Minerva . 
Vedi ancora Luciano in Gymnas. Aristofane in Fiuto. Teucrito in ldyll. Ili, Stazio in VI 
Theb. e I 1 Antologia lib. 1, cap- I epigr. I. 

(3) Panvinio. De ludis circensibus cum not. Ioh.Argolii et addii. Nicolai Pìnelli, hli. IL 
in voi. IX antiquit . Romanar. loh . Geo, gii Gracidi , pag. 14 e seg. 480 e seg. — Potter, 
Archeologia graeca lib. Il, cap. XXII et seqq. 

(4) Potter , Archeologia graeca , lib. II, cap. XX. Vedi ancora in Meursto. 

(b) Sunt corporum certaliones cursu. et pugiUatione. et luctatione currlcuiisque equo- 
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nei poemi di Omero (1) c di Virgilio (2) , nella Tebaide di Stazio (3), e nel 
pregevolissimo trattato di Girolamo Mercuriale (4) , dove riferisce le me- 
raviglie che fa fare Luciano ad Anacarsi per tali usi, e la magnifica difesa 
che questi pone in bocca di Solone (5). Nò si apponeva il Samosatcse , 
chò la sicurezza di sentire il proprio nome portalo in trionfo per tutta la 
Grecia (6) , ed il pensiero di vedere collocata a monumento non perituro 
la propria effigie nelle città più cospicue fra le statuo degli croi di mag- 
giore rinomanza , dei quali favellarono Plutarco, Diodoro di Sicilia, Pau- 
sania ed Eliano (7) , insieme ai premi registrati da Vilruvio (8) , da Plu- 
tarco istcsso (9) c da altri (10) ; potentissima molle si era , e da tanto da 

rum. Cicerone, lib. Il, de legióni. — Finiti* ceri a minibus equestribu* , hi qui corporibus 
sui* certant . cursore*. pugile* > et luctatores stadium ingredi solito*. — Dionigi, Antiquit. 
Romanar. lib. VII in Gn. Puglllatu, Inda, salta, et disco. — Polluce, Giulio, Onora, lib V. 
Quid cursore*, pugile*, quad riga rio* . dcsultores . grattature* , funambulos . bigariot , 
praestfgiatores eie. — Arnohio lib. Il contra gente*. — Polcno , Thetaur. antiq. romanar. et 
graecar. tou. HI, pag. 1376 nelle annotazioni alle iscrizioni segnale col nutn. 11?. — Ori- 
glia, Della storia della studio di Xapoli. tomo I, pag. 2 e 3. — Cosi favella Aristotile (Ub. 
I fiet. cap. V.): Aysvtorwq 9i j*v**to? rsymmxt in {A«yi.S»f i **«' ?**»$, usi yip 
6 rsx'M irx'ifò* Sotiv , d yip Z-iviusvoi ri 4*<k«| usi i> «•-ss usi sivttv zsyì usi «r dpp» tyc>- 
d 9»' òìljluv, ssì usxlxti» «slstoutùi, ó t* irsi rìj «Xtj yr^ uvsnsds , tfma^Iofj Ago- 
nnitica autem corporit virtù* ex magnitudine , et rotore, et celerUale proponitur ; nam 
et celer, forti* est; qui entm quodammodo entra proijcere , et cetociter , ac longe mo- 
vere potest , Curtor ; qui comprimere et contlnere , Luctator ; qui percussione impelle- 
re , Pugil; qui autem utrisque Ala, Panrratiastes; qui vero omnibus his Qvlnquertlo. E 
da Isidoro {Etymolngiarum lib. XV11I, cap. XVII) si badi più: gymnicum vero certamen est 
velocitati* ac virium gloria. 

(1) Iliade. Ub. li e XUI. Odissea , lib. Vili e XXIII. 

(2) Eneide , lib. V. 

(3) Thcbaid. lib. VI ed altrove. 

(1) De arte gymnastica , pag. 8 L. F. Parisii* I S77 . 

(5) De ggmurtsils — In Anachart. dial. 

(6) Polluce, Lib. IV, cap. 12. — Pindaro , ryth. Od. |, — Callimaco, Epigram. 12. — 
Stazio, Tftebaid. VI. 

(7) Vedi quanto ne dice Pausania | In Àttic. f delle 9tatue dei più celebri atleti collocate nei 
ginnaiio di Tolomeo in Atene , come pure appresso Cicerone , De Flnib. lib. V. 

(8) Mobllibu* athleti* . qui Olympia , Pythia. Isthmia , Xemea rielssent, Graecorum 
malore* ita magno s honores constltuerunt , itti non modo in conrcnfu stanti* rum palma 
et corona ferant iaudes . s ed etiam cum revertantur in sua s cicitates rum r Moria trium- 
phante* quadrigis In monti a et in patria * inrehantur , a ereque publica perpetua cita 
constanti* rectìgattbm, fruantur . De architectura lib. IX in praef. — Vedi ancora Plutarco 
\ympos. Ub. Il ?N<7e*LYI|, Plinio \Epist. X, 1 19|, e Zenofane C.olafonio negli epigrammi In 

orat. prò Fiacco. 

(9) Sympos , lib. Il, quaest. VI. 

(I0| Plinio , Epist. X, 1 19. — Zenofaue Colafonio , In epigr. — Nella legge 6 $ 13 D. de 
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fare asseverare a Cicerone (1) , tenersi poco dissimile in Grecia il conse- 
guire la corona olimpica, da) godere l’onore del trionfo in Roma. E finché 
tali costumanze furono e non decaddero, si videro sorgere, per tacere di 
altre città , ed in Cotrone (2), ed in Taranto (3), ed in Locri (l) , ed in Si- 
bari (5) avanti che cadesse in mollezza (6), ed in Turio (7) che lo succedet- 
te; tanti valorosi atleti che accrebbero loro lustro e rinomanza. 

excusationibus è scritto : Athletae habent a tutela excusationem , sed qui sacris certami « 
nibus coronali sunt j c nella leg. 1 Cod fusi. De alhletls: Athletls ita demitm , si per 
ontnem aetalem celiasse, coroni s quoque non minns tribus certaminis sacri (/» rei 

semel Bomae, seu antiquae Greciae ) merito coronati, non acmulis corruptls ac redeni- 
ptls probenlur ctH/ium munerum tribul sotet vacatio. 

. (1) In or aliane prò Fiacco. 

(2) Da Strabono si ha memoria (lib. VI geogr.) che in una sola olimpiade sette atleti furono 
dichiarati vincitori e tutti crotoniati; e però soggiugneva non doversi tenere mal fondata l' opi- 
nione di coloro che reputavano 1’ ultimo di essi il primo tra gli altri greci. Del fortissimo atle- 
ta crotoniata figliuolo di Diomo favellano Dlodoro Siculo (2M6/. hist. lib. XII, c. 9), Aulo Gel- 
ilo (A oc/, alt. lib. XV. o. 17) , Teodoro leropolita , ed Alessandro Etolo presso Ateneo {Deipn. 
lib. X, p. 308), i prodigi della cui forza possono leggersi nel secondo degli Eliaci di Pausa- 
nia- Oltre a Tisicrate vincitore nello stadio olimpico nell' olimpiade LXX11 , ed un altro crolo- 
nese del quale fa motto Eliano ( Stor . var. lib. IX cap. 31), non che Astilo che ebbe la statua 
sua scolpita dal nostro egregio scultore Pitagora (Pausante, Eliaci II), e Ciancia che, secon- 
do si ha da Pausania nelle memorie della Focide , venne coronato nell’ olimpiade XLYiU nel 
cui terzo anno gli Anlizìoni istituirono i certami dei citaredi , degli auledi e dei tibie ini. Di 
Milone celebre lottatore e ghiottone ci è rimasta pure memoria. V- Ateneo lib. X,cap. 2. — 
Plinio Jst. natur. lib. VII, cap. 20, lib. XXXYU, cap. 10. — Cicerone, De senect . cap. 9 e IO.— 
Eliano, Far. hist. lib. II, cap. 24. 

(3) Troviamo narrato del tarantino Anaco . la cui statua, che si vedeva in Olimpia , fu opera 
di Azelada argivo (Pausania, Eliac. 11). Rinomato fu pure Péltro tarantino chiamalo Icco, fi- 
gliuolo di Nicolaide , il quale, al dire dello stesso Pausania, non solo venne fregiato della co- 
rona olimpica, ma fu il più eccellente maestro degli atleti delPelà sua. Dallo stesso | Memo- 
rie attiche lib. I ) abbiamo pure notizia di un Nicocle vincitore di tutti i citaredi celebrato ed 
onorato di un monumento della sua vittoria , ove a tempo di Strabone ( Geogr . lib. VI) coneer- 
vavasi ancora intero il suo ginnasio , dal geografo detto elegantissimo. 

(4) Agesidamo fu famoso pugile di Locri al tempo di Ierone (Pindaro nella prima delle olim- 
pioniche), come pure Eutimo vincitore nei pugilato nell' olimpiade LXXIV (Eliano, Stor. var. 
lib. Vili) per le cui eroiche militari imprese e per altre vittorie riportato nell’ olimpiade LXXV1 
e LXXVII fa d* uopo leggere il libro VI «li Pausania. 

(5) Nell’ olimpiade XU Fileta sibarita superò tutti i competitori nel combattimento dei ce- 
sti (Pausania Eliac. li) ; e narra Erodoto (lib. VI) che Smintride di Slbari , e P atleta Damontc 
della famosa Siri , portaronsi nella XI. V olimpiade In Sicione per conquistare la mano di Aga- 
rista promessa dai suo genitore distene tiranno di essa città , al più degno e valoroso. 

(6) Per gli eccessi di effeminatezza nei quali caddero i Sibariti , può riscontrarsi Eliano 
nella storia degli animali al libro XVI, cap. 23; donde venne la loro distruzione. V. Eliaco 
Stor. var. lib. Ili, c. 43. 

(7) Dalle reliquie della popolazione dispersa edificarono la città di Turio (Strabone, Geogr. 
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Designazione del «ito dorè fa «coperto il sepolcro . notizie dei suoi particolari , 
e modo come venne salvata la iscrizione che lo copriva. 


Venne fuori la nostra iscrizione , se non sono male informato, al cadere 
dell' anno trentasette di questo secolo, nella strada che resta di rincontro 
a Porta nolana , ed è per la vicina chiesa sacra ai santi Cosmo e Damia- 
no (1), pure si fattamente appellata. Ivi sterrandosi nel lato diritto, perca- 
vare un pozzo alla piccola casa prossima al primo ponte che valicasi da 
chi muove per la regia strada ferrata di Capua (2), d’ accosto allo spazio a 
foggia di trapezio che le dà cominciamento , dove cinque anni dopo furono 
scoperte alcune anticaglie da me ricordate primamente nel bullettino ar- 
cheologico napolitano (3) , poscia dal eh. collega monsignor Luigi Lancel- 
lotti (t) : e poco lungi dal sepolcreto di cui ci lasciò memoria Gian Vin- 
cenzo Fusco (5) ; alla profondità di circa venti palmi dall’ odierno livello , 
si rinvennero gli avanzi di una strada formata da grossi macigni, e secon- 
do riferivami il posseditore , simili a quelli che veggonsi allo stesso uso 
deputati in Pompei. Strada che continuava nella stessa postura della pre- 
sente , alla quale fu dato incominciamcnto a dì primo agosto 1539 (6) ; 
perchè in un simile cavamente fatto alla distanza di venticinque passi piu 


lib. VI) di cui ricorda Pausania ( Memorie attiche) un Dimone , il quale consegui la corona 
olimpica la prima volta nel quarto anno dell' olimpiade CI , e la seconda nel secondo anno del* 
la Gl. Memorie Are. ed Eliache. 

(1) Questa chiesa, che fu edificata l’anno 1601 dal collegio dai medici, per mandare ad 
affetto la disposizione del loro collega Giuseppe Perrotti; oggi per rendere più regolare la stra- 
da è stala abbattuta, ed invece edificata con miglior forma nel lato opposto. Della stessa si ha 
memoria in Ceaare d 1 Eugenio (Napoli sagra pag. 647), in Giulio Cesare Capaccio (It forestie- 
re giorn. 9 , pag. 811. Napoli 1634 ), in Carlo Celano | Delle notizie del bello. deW antico e 
del curioso della città di Napoli, giornata 10, pag. 5. Napoli 1724) ed in Giuseppe Sigismon- 
di, Descrizione della, città di .Vapofi, tom. Ili, pag. 206. 

(2) Chi fosse vago conoscere la storia di questa strada , non che quella dei siti pei quali 
passa, legga l'elaborata opera di Monsignor Luigi Lancellotii messa a stampa P anno 1843, che 
ha per titolo : Sulla regia strada ferrata da Napoli a Capua. 

(3) Anno primo num. XI, pag. 81 e seg. 

(4) Opera citata pag. 70. 

\b) Vedi nel Ballettino archeologico napolitano, anno primo num. VI, pag. 45. 

(6) Vedi nelle croniche antiquissime di Tomaso di Catania nel tomo primo della rac- 
colta di cronache messe a stampa dal Perger, ove leggasi a pag. 44 ■ 1539 A di primo Augu- 
■ sto , se incomenzò a fare la romana de la Nunziata a la strale de la porta Noala ». Dal cano- 
nico Carlo Celano abbiamo poi « che fosse stata ridotta in si bella forma circa gli anoi 1544 
• dal viceri D. Pietro di Toledo » Op cit. giornata 3, pag. 232. 
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verso l' attuale porta (1) , furono osservati di simili avanzi. Attaccato ad 
essa strada vi si rinvenne ben formato sepolcro dal quale si cavarono fuori 
alcuni arnesi di metallo , che tornerebbero senza dubbio graditi di molto , 
ma non appena se ne venne in possesso, furono sventuratamente alienati 
dai muratori a persona incognita. Tale sepolcro era coverto di marmo 
bianco, ma non di buona qualità , con greca iscrizione incisavi , ed ave- 

(1) Questa porta, che prima sì chiamò di S. Agrippino e di Santa Maria a Forcella (Tulini , 
Dell' origine e fondazione dei seggi di Napoli pag. 15. Napoli 1754) anticamente restava 
prossima alla salila detta sopra muro (Letifero, Circa P antica pianta et ampliamone dela 
città di Napoli, appr, Giustiniani, Dlz. del reg. di JVap t. VI, pag. 284. — Summonte, Itt. di 
Napoli , tom. I pag. 45, 46 e 67. Napoli 1602. — Tutini, Op. cit. pag. 1 1) fatta per dare adito 
allo spiazzo dietro le mura , nella regione forcillense ; la quale abbattuta fu riedificala quivi 
nell' ampliamone ordinata da Ferdinando primo di Aragona , alla quale diede principio nelP an- 
no 1483 | Celano, Op. 1 1. cit. pag. 232 e 263 ). Tale epoca riferita dal Celano concorda solo 
colla cronaca d' Innocenzo Lundulfo (V. nella cit. race, del Perger, tom. I, pag. 160) ove leg- 
gesi : « 1483. Foro incomenzate le muraglie di Napoli da Re Ferrante primo ; • Avvegna- 
ché a pag. 151 della cronica di Napoli di Notar Giacomo si ha : • Adi XV de mayo anni 
« MCCCCLXXXUI1 per la Maestà del Serenissimo Re ferrando primo fo posta inlo designo delle 

• mura della cita de Napoli incomenxando appresso sancta maria del carmino fino ad sancta 
« Maria donna regina la prima dove nCe posse certe medaglie de oro per memoria et si fo con 
° gran solepnnita et festa dove per soprastante dcdicte mure nce fo Messere francisco spinello 
« gentilomo napolitano de Nido finche vixe ». — In quella di Giuliano Passero (pag 43) • Moggi 
» che sono li 15 di jugno 1484 •' è posta la prima preta de le mura nove di Napole con le tur- 
« re , et »’ ei posta innanzi io Carmine presente la maestà de lo signore re Ferrante , et lo Capo 
« de dette mura ei messer Francisco Spiniello ; • colla testimonianza del quale coincide quello 
che leggesi a pag. 152 della cii. race, del Perger nelle giunte al diario anonimo dell 1 anno 
MCXC1II sino al MCCCCLXXXVIl • 1484 15 di Giugno se pose la prima pietra delle mure nove 
« de Napoli, e fu posta innante lo Carmine presente lo Re Ferrante de Ragona lo Capo de ditte 

• mure, e Messer Francesco Spinello ■. Però dall'altra cronica anonima dalT anno 1444 

0 alT anno 1496 (V. alia pag. 180 della cit. racc . del Perger) si ricava « 1484. A dì primo di 

• Luglio Re Ferrante fe cominciare le mura di Nap. et esso nge pose lo palo dereto lo Carmi- 

• ne *, colla quale calza a capello il brano della cronica di Antonio Feltrìo estratta dai no- 
t amenti dei suoi antenati (V. nella pag. 290 del tom. I della di. racc. del Perger) • 1484. 
■ A di primo di Giugno Re Ferrante fece cominciare le mura di Napoli ; et esso nge pose lo 

• palo dereto lo Carmino *. Il perchè sembra doversi preferire Fanno 1484 per F incomin- 
ciamento di tale opera. Nè varrebbe opporre quello che sta registrato nella cronica di Napoli 
d' incerto autore , che comincia ranno 1452 e finisce Panno 1534. (V. a pag. 195 del tomo 

1 della cit. racc. del Perger) dove leggesi : • 1474- Al primo settembre s’ incominciarono le 
« mura di Nap. et il Re fu il primo, ohe ci messe la pietra, et lo palo et fo dereto F Ecclesia 

• di S. Maria del Carmelo «, dappoiché sì fatto brano è allogato fuori luogo, cioè tra le notizie 
degli anni 1 466 e 1467 ; il che dà a divedere esservi stato apposto dopo tempo, e forse col vero 
anno 1484 mutato io quello del 147 4 per equivoco di chi lesse la cronaca. Onde rifermare tale 
opinione in rispetto all' anno e dare la preferenza pel giorno e mese a quelli notati da Giuliano 
Passero , ed a quanto leggesi nelle giunte al diario anonimo già riferito -, giova allegare la iscri- 
zione apposta alla prima torre, la quale è come sieguc (Giordano, l (istoria neapolilana ms. 
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va la principale faccia, come mi fu detto, rivolta verso di chi vi tran- 
sitava. 

Questa lapida poggiava al suolo pel lato corto, essendo di figura rettan- 

lib. I cap. XIII, che ha por titolo : De hls qui pomerlum auxerunt . — Tutinl , DeM' origine, 
e fondazione de' seggi di Napoli, pag. 11. Napoli 1574) : 

Divus Aragonea , qui sur gii origine Caesar, 

Italvs , et pace ingens Ferdlnandus , et armi* , 

Dum t ibi Parlhenope miri nova Pergajna , factus 
Et limul aetemum mansuras conderet arces 
Hic lapidem primum f andavi t nuotine dextro 
Franciscus Spinellus eques porr ex eroi illuni: 

Tempore quo Junii lux temaque fulserat fiora, 

Ex ortu Chris ti tria lustra deme trecentis. 

1484 15 /unii 

Nella Porla Nolana al ritratto del re vedasi aggiunta la seguente leggenda ( Giustiniani, Dizio- 
nario geografico del regno di Napoli , tom. >1, pag. 214): 

Ferdlnandus Rex 
Nobilissima/- Patriae 

La prona delle allegate iscrizioni , che a fede del Giordano {l.e.) leggerasi scolpita in mar* 
ino nella torre marittima posta d' appresso alla chiesa di S. Maria del Carmelo , pare che non 
più fosse esistita mentre metteva a stampa la sua opera il Tulini (L c.); e la leggenda apposta 
al suggello di re Ferrante , rappresentante la sua persona a cavallo , delta quale ho favellato 
in secondo luogo, è giusto che dica , che osservavasi allo stesso modo sino all 1 estate decorsa 
nella distrutta porla del Carmine, la quale, restava quasi di rimpelto alla strada di $. Maria di 
Loreto , situata al pari della Nolana , in mezzo a due torri o baluardi. Oneste torri, fatte tutte 
insieme al muro di cinta, di grandi pezzi di piperno squadrali , che disse frequenti Fabio Gior- 
dano essendo gli aragonesi a governare in queste contrade , le numerò ridotte al numero di 2 1 
al suo tempo, mentre correva il mese di settembre dell 1 anno 1539, perchè distrutte le altre; 
e desse poste siccome lo sono ai nostri giorni , a principiare dalla spiaggia del mare e a ter- 
minare al monastero di S Giovanni a Carbonara dalla parte di S. Carlo all'Arena. Volendo con- 
servarci il nome dato a ciascuna di esse (Cil. lib. cap. XII , che lui per titolo : De propugna- 
nti is, et turribus vetustae urbis) cosi favella.... ad mare Cerusa, et Callor, quae in angulo 
atipie hi ne ad Carmeli portam Protei , inde turres Fedelissima et Victoria, quae Nolanae 
incubai Porta e: a qua ad capuanam , Fortitudo , Caralìdes , Spes, Aragona, S. Severo», 
Sebetbus, et Parlhenope : a capuana, Gloria, Honor, Virtù». S. Anna, S. Euphemii, Siren, 
S. Michaelis, Salvator, et postrema in qua S sdì. S. Ioanoi». Lorenzo Giustiniani ( Di- 

zionario del regno di Napoli , tom. VI, pag. 215) non tenendo conto delle prime tre torri 
dal lato del mare, ne numera dieciotto, e ad alcune di esse , avuta ragione della preterizione, 
dà con migliore ordine progressivo i nomi seguenti: I. Lafidelistima, 2. La vittoria, 3. La 
fortezza , 4. La cara f e coll’anno xplvii , 5. La speranza ndlyii, 6. L’ Aragona, 7. la 
dice senza nome, 8. Sebeto , 9. egualmente priva di nome, IO. L' honore , 11. questa torre 
anche ai suoi tempi era occupala dalle fabbriche aggiuntevi, 12. La d nette sca. Ai nostri gior- 
ni, siccome ho già detto , più non veggonsi la quarta e la quinta che erano d 1 accosto alla 
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gulare , larga palmi due (I) e due terzi con poco più, quattro c mezzo al- 
ta , e ne aveva di spessezza uno con vantaggio. E dico cosi , perchè venu- 
ta grata ma non insperabile vaghezza al padrone della casa, di molto su- 
periore alla sua levatura , essendo uomo di mestiere grossolano , di niuna 
coltura e poco comodo; con gravi difficoltà , e coll’ aiuto di più persone c 
la mercè di una improvisata macchina, potette tirarla su, ove per molto 
tempo si giacque senza che venisse a notizia di chi tali monumenti pregia. 
Stanco alla fine si avvisò farla segare, deputandone i vari prodotti per guar- 
nimenli di mobili , e la parte che aveva la leggenda rimasta della doppiez- 
za di poco più di un sesto di palmo , capovolgendola 1’ adoperò a formar- 
ne una panca ad uso delia cucina , sebbene meschina si fosso, fermandola 
con calcina su di un poggiuoln di fabbrica. 

Avvisato molto tardi di tale scoperta , indarno mi adoperai a persuade- 
re il possessore di rimuovere il marmo indennizzandolo della spesa si sa- 
rebbe erogata all’ uopo, per leggervi ciò clic vi stasse scritto, chè duro co- 
me un macigno rispondeva sempre, essere l'annuire all’inchiesta lo stes- 
so che menomare di pregio la sua proprietà , anello a fronte di un com- 
pensamento; e però aggiugneva , accomodiamoci col prezzo*, compratelo , 
e ve ne gioverete a vostro piacimento. La condizione era ardua , io ne ve- 
deva la stranezza , il tempo posto in mezzo lo rendeva più esigento ed a mi- 

porta del Carmine , e In XVtll che quasi restava di rimpetlo all* annoio ilei molino a Ponte nuo- 
vo , perchè diroccala, or sono pochi anni , por mettere in linea la nuova strada ; come la de- 
cima in direzione del largo della Carriera , che sta avanU la chiesa della tlucbesca , è rima- 
sta per Ire quarti incastonala nelle ora addossatele fabbriche , per non dire delle due pre- 
cedenti, <c quali furono pure nei temili ondali in parie occupate. Tengo però non inutile 
opera , fare qui seguire quelle [cgmtnde . che ho potuto In vari tempi coi miei propri occhi os- 
servare , alle quali apporrò il numero progressivo delle torri ove erano o sono appiccale. Esso 

vanno cosi disposte : { 5- L ‘^ rr ambedue ora non più esistenti: ' 

MDXVII WOXVII 

tutte e due d'accosto alia Porta Nolana: 9 * *‘ ABÀ Sbbet queste non più vivibili , perché 

r.o.Nà o 1 

. 13. Ilojf n , - I6.I.A ncc 17. Ato EX 

caduti i marmi che lenevanle scolpile : presso Porla Capuana: muk 

* J 'M®* 'icino il monastero diS. Gioacchino a Ponte nuovo: 

seguente torre , che sporge alla strada di S. Carlo ilT arena. 

(IMI paino e la setteroillesima parte di un minuto primo del grado medio del meridiano 
terrestre , ovvero la settemillesima parte del miglio geografico d' Italia, e del miglio nautico di 
BO al grado medio del medesimo meridiano. In rapporto al sistema metrico decimale , cento 
metri uguagliano 370 palmi , cioè il metro è equivalente a palmi 3-78, cd il palmo a metri 
o , 264SS. I.egge del fi aprile 1640. — Afan de Rivera, Tavole di riduzione dei pesi e delle 
misure delle Due Sicilie ec. pag. 3$. 

Fesco — Iscris . greca * 
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sura che a me cresceva a quando a quando il desiderio, in lui aumentavano 
le pretensioni. Fu mestieri di cedere alla fine, c solo chi non ebbe passione 
al mondo , o cariti per la terra che gli diede i natali , potrà essere giudice 
imparziale per me , che dovetti sostare allo sborso di fulgida e non disprez- 
zevole somma, senza venirne per giunta a capo; avvegnaché rimossa la la- 
pida, la malta adoperatavi si era resa cosi aderente alla stallatala forma- 
tacisi pel volgere degli anni , che insieme non lasciavano in alcun modo 
discernere la iscolpitavi leggenda. Non dico delle cure posteriori, e senza 
più dilungarmi esibisco il disegno nel modo mi è riuscito di regolarlo , 
sul quale m' intratterrò facendovi quelle considerazioni che mi sono sem- 
brate più necessarie. 

Descrizione della lapida , e dichiarazione della iscolpitavi iscrizione. 

È la lapida , come ognuno vedere può dal disegno cho allego, partita in 
tre rettangoli (tosti orizzontalmente , ma non tutti allo stesso livello , i 
quali circondati sono da una fascia non egualmente larga ; avvegnaché nei 
lati é poco più'di un sesto di palmo , nel basso di tre quarti , ed in alto di 
circa due terzi , e n’ ebbe di più perchè tagliata , al pari che scorgesi in 
quella del lato diritto dello spettatore; ove vedesi scolpita l'ascia o dolabra 
intorno alla forma ed uso della quale disse tanto compendiando pure i pre- 
decessori suoi, quel sommo Alessia Simmaco Mazzocchi (1), e , non ha 
molti anni , il defunto socio ercolancse il dotto abbate Raimondo Guad- 
ili (di. Dividendo la superficie per la lunghezza: nel rettangolo di mezzo (3), 
allo un palmo c terzo, lasciato allo slesso livello della fascia, e decorato 
di graziosa sagoma larga un quarto di palmo in circa , leggesi ora con po- 
ca o niuna difficoltà : 

MAP- ATPHAI02' APTEMIAfl 
r02'2ETTIlN02- ANHP- riAAAI2 
TH2 ZH2A2 ETH K2- M1INE2 © 

NEIKH2A2- A FONA 2 

cioè Ma/sxos A'upriAios AprspiJaipof oernivos *vdp , frioas «ri; zixoji 

(Il Epistola , De dedtcatione sub ascia. 

PI Excursus III epigrapkieus : commini. XV. Xeap. 1833. — Intorno alla forinola fune- 
raria sub ascia. Vedi pure quanto ne ha scrino A. ludas, Ttfcue archeologigue, XV nanfe voi. 

I , Jrril-Scptembre 1837, pag. 3C9-377. 

(3) Vedi la tavola alligala 
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xn i|, n rjv£s «west , vnxrjwc iyxyxs- II perchè non vi ha dubbio di sorta a 
tenere, che con essa pongasi memoria al palestrita Marco Aurelio Artemi- 
doro nativo di Sette, il quale visse la non lunga vita di anni ventìsei e mesi 
novo ; ed ha per lode 1’ avere riportata vittoria nei certami : modo di dire 
un poco vago , ma che non torna tale pel resto della lapida , siccome sarò 
per dire da qui a poco. 

Son di credere di non dare in errore tenendo la voce oerrùvos segnata in 
seguito del nome proprio, per aggettivo patrio, derivato da Ssrrn, che a 
fede di Tolomeo (1) fu città della Caria nell’Asia minore, collocata vici- 
no al monte Temno{2), al lato opposto del quale sursc Traianopoli (3). 
Non deve poi arrecare meraviglia il sentire tra noi un asiatico già rinoma- 
to nei giuochi atletici , quando di un altro abbiamo memoria, che riportò 
vittoria in tanti luoghi d’ Italia , Grecia ed Asia, siccome raccogliesi da 
quella pregevole iscrizione pubblicata dopo dol Lìpsio (i) e del Grute- 
ro (5), da Pietro Lasena (G) , c da altre pure dalle quali rilevare possiamo 
la loro perizia in tali esercizi anche in Napoli praticali (7). Il perchè sembra 
da giudicare essersi quivi portato per potersi cimentare nel nostro ginna- 
sio ricordato tra gli altri autori contemporanei , da Strabono (8) , Velleio 
Patercolo (9) , Svetonio (10) , Dione Cassio (11) e Stazio (12) ; tanto più 
che lo vediamo tolto dai vivi nella fresca età di anni vcnlisei e mesi nove. 
Trovando all’ agnome il prenome c nome anteposti, non pare strano il con- 
getturare, che il nostro Marco Aurelio Artemidoro appartenuto si fosse a 
qualche famiglia romana colà stanziata , giacché se fosse stato greco di 

(1) t ieographta , lib. V, cip. II. 

(2) Tolomeo, 0. c . lib. XIII. 

(31 Tolomeo, O. c. lib. V, cip. II. Fu cittì vescovile dipendente dnll’ Arcivescovo di Lao- 
dice.ii, e di essa si fa ricordanza nei libri dei Concili!. 

«) Pag. 50. F col. 2, 2 f. 

(5) Corpo a ioseript. pag. 316, num. 1. 

(6) Deir antico ginnasio napolitano , p. 109. 

(7( Seldcno , Mormora arundelltana , Pium. Ili, pag. 31. Fondini 1629. — V. ancora in 
Prideau* , Mormora Osoniensia eie. pag. 70. Oxonii 1676. 

(81 Geographla, lib. V. 

(9) Xeapoll de moto jallarum coffnorit die Ipto quo malrem arriderai. Stalimgue in 
gymnaiiuni progresso s certantes athletas effusissimo stuello spretarti. In Nerone- 

(I0j Ih rito .Verna, lib. VI cap. 40. 

(tt| Favellando di Claudio: irsi ir yi rii mciln iVXcmva S«r,rar*i. *ai IV gay po-tstuff Sie- 
poni t'fiirtoy usti spipciìos’ Ir 9i rd yvp rir*> dyùrt «ojy/ptx rm' stlqsmr xpnirir siip^srs. 
ycapoil gratcanlee egli : et quidem in mustcis speetandis pali inni et crepidas : in tjijmni- 
co agone purpuram et aureatn coronam habult. Lib. XLV1II, e lib. LI , pag. 652. Ambur- 
go 1750. 

(12) Nella selea alla consorte , e nell’ epicedio a suo padre. 

• 
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origine secondo gli usi di questa naziono , non ne avrebbe avuto (1) , es- 
sendo stala solita a mettere il sólo patronomico (2) , ed alcune volte il 
luogo della nascita (3) , l'ultimo dei quali usi, siccome ho di già mani- 
festato , nò anche fu nella nostra iscrizione trascurato ; ed era pur neces- 
sario , dappoiché in caso contrario coll’ andare del tempo si sarebbe tenu- 
to dai posteri per napolitano (4). 

Fu questo agnome non raro tra giuocatori in antico, perchè un Tito Fla- 
vio Àrtemidoro incontriamo nella iscrizione che conservasi ora nel Mu- 
seo di Napoli , c che in parte pubblicata venne dal Capaccio (5) , dal Sor- 
gente (6), dal Lasena (7), dal Corsini (8) e da altri (9). Lo stesso era ada- 
neo della tribù Quirina o Irina secondo che variamente vi lessero , cd un 
altro simile al nostro conservatoci dal Grutero (10) , oltre al Marco Aure- 
lio Asclepiade detto pure Àrtemidoro riferito dal Lipsio (11) , dal Grutc- 

(I) Può desumersi dalla storia ore i nomi di costoro leggonsi si foltamente ricordati , men- 
ti' e avendosi a parlarvi di quei dei romani , non ri sono trascurati: e dal difetto che ebbero I 
greci scrittori di voci adatte ad esprimere i vocaboli prenome , nome e cognome dei romani. 
Di vero Plutarco il prenome ora lo chiama nome proprio { In Cartolano) ed ora nome primo 
{In Mario), dello da Dionigio d’ AJic ama «so (Lib. Ili, anliq. rom. cap. 10) nome comune: epi- 
teto che Plutarco dà al nome gentilizio [In C ortolano), ed il cognome ora lo dice terzo nome 
r^r'rov óvo px i/n Mario) ed ora soprannome |/n M. Catone Censorio ). E per questa ragio- 
ne appunto si confuse TeoGlo [InstU. lib. Il , de legai. $ 29) allorché spiegare voleva le parole 
di Giustiniano : Si quldem in nomine cognomini praenomine legai ari i erraveril eie. sicco- 
me fece osservare il nostro dotto Gennaro Gronde nella pregevole sua opera dell’ origine dei 
cognomi gentilizi, parte I, pag. 3, ove a pag. 13 e segg. possonsi leggere Unti esempi allegati 
per provare che i greci non ebbero che uu solo nome. 

|?) Per tutu pruova allego le parole di Pausarne |/n Jchaic. lib. VII): KaÀo-ùvr»» gi o$ «a- 

jyóAay a P*yjÙQi xjtri r*wrd } ììXj.’ *jtt' zfti wrJrs jy ò'MJytof* , /«ri' «riéov» 6vq(a*t* 

é'nijfy riavrai, /fon enim i lontani «no a pai ri bus desnmpto nomine, vocantur , as/i Crac’ 
ci mos est , sed et Ma minimum , quandoqtte. et plora cuique nomina imponuntur. E dico 
così perchè sono noti gli esempi , per tacere dei poeti, di Erodoto, Senofonte, Ateneo, PluUr- 
co, Eliano e di altri. 

(3) Eliano, /'or. Star. lih. XII, cap. 35. — Diogene Laerzio, lib. Vili nelle vile di Pitago- 
ra, Archita, Demetrio Falerno, Eraelnle ed altrove. 

(4) Per questa ragione tenne il dotto Gennaro Grande, fosse stala apposU la patria nell’ iscri- 
zione decretata dai brindisini ad Eucratida. Dei cognomi gentilizi , pag. Si- 
li) Hi storia nea poi Itana. lib. 1, cap. XV, pag. 2S1. Neap. 1607. 

(6) Yeti polis illustrata . pag. 117. 

(7) Del ginnasio napolitano, pag. 94. 

(8) Disserlutiones quatuor agonisticae , Dissert. IV pag. 100. 

|9) Reinesio, Inscript. V, 22. — Sponio , Misceli, erudit. ant. secl. X , uum. llO.-Po- 
leno, Utriusque thesanr. antiquit. romanar. et graecar. tom. Ili, pag. 368 num. XXII, 
1743. Ignarra L. c. 

(10) Inscript. pag. 1091 num. 4. 

(Ili Ap. Pietro Lesena O. c. 
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ro (i) , dallo Spomo (2) , dal Lasena (3) , ed a quello del quale Tavella 
Pausania (4). 

La frase ocviip sr*X*cjrris , (5) ovvero gixvris tfotXjiOTYiJ corno leggere pos- 
siamo in altra iscrizione (6) , mi è sembrata potesse corrisponder© alla 
voce palaestrita , che gli antichi spesse Hate adoperarono ad additare i lot- 
tatori (7), ai quali davasi alcune volte 1’ epiteto di ospitali , secondo rica- 
vasi da una iscrizione riferita dal Poleno (8). G da lui 6Ì ha, clic questi 
tali cimentavansi al corso dei cavalli c dei carri , o lottavano al pancra- 


(f) Inxcript. pag 316, n. 1. 

(2) Misceli, erudit. pag. 360. Di essa tennero pure ragione il Reinesio , Lo Spauemio , De 
«iu et praest. num. diss. Vili , pag. 745 ed il SaJmasio nelle ann. sopra Spandano. 

(3) Del ginnasio napoletano , pag. 109. 

(4) Eliac . Il, pag. 150. 

(5| E cosi terrei scritto nell 1 ultimo verso dell 1 iscrizione di Tito Flavio Arcbiblo , se il dot- 
tissimo Nicola Iguana [De Palaestra neapolitana , pag. 9) non vi avesse letto vaiar. 

Però avendola osservala io stesso posteriormente , salvo la prevenzione non mi tradisse, stimo 
vi sia incisa la voce «ralai'r abbreviata. 

(6) MANU* 

I1AAAI3TH* 

ATTilTO* 


Reinesio, Inscript. pag. 378 num. XL. 

(7) Quinque palaestrilae licei haec piantarla vellant 

Passio, Satyr. Satyr. IV. 39. 

Ntc perdit oleum lubricus palaestrita 

Miktule lib. Ili, epigr. 58, 82. 

Vedi ancora in Petronio, Satyr . XX. De lleraclii haereditate , quam palaestritis con- 
cessissent , multo maximam partem ipsum abstullsse. Cicerone in Verrem IV. Abxunt 
lubrici torluosique pugillatu , et neribus paJaestrit-ae. Quorum etiam iucenem luctas, 
si involvantur obscenius , costa con/estim yymnasiarcharum rirga disxolcit . Sidonio lib. 
II , epistola ad Domitium. Come qui ed altrove c detto gymnasiarcha colui ebe prevedeva 
a tali giuochi , da Annoiano Marcellino è appellato palaestritarum athletarumque magister. 
E per raledissimum palaestritam caratterizza Aurelio Vittore [In Commodo I quello che fini 
m*. Commodo , il nome del quale era Narciso al dire di Erodiano. De Coesarlbus , In C ammodo 

lib. 1, in Gn. 

(8) L. CORNELIUS 
POTHVS PALAESTR. 

HOSPITAL. 

Op. e t. cit. pag. 1078. 
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zio , al disco ed al cesto nella palestra (1) : della esistenza della quale 
appo noi come parte del ginnasio, disse già il nostro Aulisio (2) dopo di 
Pietro Lasena (3) e di Niccolò Carletti (4), ai quali sembra elio si sotto- 
scrivesse l’ Ignarra (5), ed il eh. Mariano de Laurentiis (6). Per la forma 
poi di essa sono da riscontrarsi Vitruvio il quale di proposito ne favellò (7), 
Girolamo Mercuriale (8) e Domenico Aulisio (9) , non che la pianta di quel- 
li di Efeso , di Alessandria e di Icrapoli date in luce dal benemerito com- 
mendatore Luigi Canina (IO) di cui rimpiagniamo la perdita (li). 

Certo non posso trascurare di avvisare che le lettere i* ed ®, fatte della 
stessa dimensione di tutti gli altri clementi che danno l’ intera iscrizio- 
ne (12), sono di forma minuscola, e le vocali s di figura lunata, perché dalla 
loro foggia si può argomentare della età: come pure del dittongo « messo 
nella voce che ne andava senza; avvegnaché é noto ai dotti per la 

pratica si hanno di tali monumenti antichi , che lo scambio di essi, ed il 
metterli c levarli era a capriccio, di uso il non più purgato e di non remota 
antichità, siccome avvisò pure il dottissimo Giovanni Scldeno (13) ed il no- 
stro eh. Nicola Ignarra (14). Da ultimo l’espressione wxrisjts àymtas non 
dovrà tenersi mollo vaga se viene determinala dalle leggende iscritte nei 
serti , i quali né mcn pregevoli , nè meno interessanti giugnerc potevano; 
poiché in essi, come ho già detto, e dei giuochi o delle città nelle quali 
il nostro atleta vinse, é parola. Ma 6 qui appunto dove con difficoltà può 
leggersi ; avvegnaché la picciolezza c poca precisione delle lettere, la sca- 
li) Polcno , O. e I. clt. pag. 1376 arile annotazioni all’ iscrizione additala col num. 112. 
Vedi sopra I' annotazione segnata col num. 5 a pag. 3. 

(?) De ggmnasii conslructione . pag. 5. 

(3) Deir antico ginnasio napolitano , pag. 2 1 . 

(4) Topografia della città di .rapali, p«g. 1 55 bota CX. — Lo stesso Dtllut. archi 1. do. 
liti. Ili eap. IV, oss. 13. 

(6) De palaeslra neapolitana , capo I pag. 17, pag. lite aeg. 

|6) Vnicrrsae campuniae felici a. tono. 1, pag. 202. 

|7) De architeclura , lib. V, eap. XI. 

(8) De arie ggmnaslica, lib. I, cap. V. 

(9| O. c. 

HO) DetCarchitettnra antica descritta e dimostrata coi monumenti, Tav.LXXI e LXXII. 

(1 1) Minorami, Bollettino archeologico napolitano , nuora serie anno V, pag. 32. 

(I?) Vedi II disegno alligato. 

(13) Mormora Jrundelliana , pag. 162, ediz. cit. 

(14) Dephralrits pag. 172 ann. 6. Vedi ancora il eh. Incoi», \Anthol. graec. parai, ex lib. 
edlt. pag. 756 ep. 3), il car. Ross (Bull. delP hiit. arch. 1840 pag. 23), il Marangoni (dpp. 
ad actu S. Hctorini, p. 73), l’Oderici ( Dissert . et in script, p. 36*37) il Lètronne [Inumai 
des savane 1842 p. 397, e 1813 p. 322) od il eh. ca». Giulio Minervini, Bolidi, arch. nap. 
amie, serie an. 2 pag. 44. 
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brosilà della superfìcie nella quale vennero leggermente scolpite, l'incro- 
stazione forma tao i s i per la sua postura e per la lunghezza degli anni , e 
più i danni cagionatile dagli usi ai quali venne destinata la lapida, malo 
fanno riuscire in questo arringo. Imperò superando le malagevolezze tut- 
te , è pur mestieri che venga esponendo quello dopo varie pratiche mi è 
riuscito ravvisarvi, non senza dimenticare però quanto il Boeckh (I) ed 
il Marini (2) a questo proposito raccomandano. 

Le corone colle iscrittevi leggende, messe a confronto con altre simili. 

Sono desse sei leggende poste nel fondo di altrettante corone , ripartite 
in eguale numero nei rimanenti due riquadri , ciascuno alto undici dodi- 
cesimi di palmo , e fatti in incavo parallelamente al medio , por cacciarvi 
in rilievo le ripetute corone. Nuovo veramente non è il trovare lapide con 
serti scolpiti (3) , e per dire di qualcuna della nostra città , rammento 
quella riferita dall' Ignarra (4) , che uno ne tiene nel quale leggosi gip arra ; 
ed il timpano rinvenuto a Squillaci con tre corono (5) nella media delle 
quali si ci vede scritto oTs^syumy , non che quella di alloro posta nel- 
la iscrizione scoperta nel sepolcreto degli eunostìdi, per additare le vittorie 
nei ginnici certami (6). Quelle però che più fanno al nostro proposito per 
la perfetta somiglianza , possonsi riscontrare nel Crii toro, ambedue con- 
tenenti quattro corone , )' una coi soli giuochi iscrittivi , 1' altra con que- 
sti e colle città nello quali vennero eseguiti (7) ; oltre alle otto corone che 
esso stesso pubblica nolia pagina 4090, fatte giusta il primiero costume 
di rami di diverse piante, chei medesimi usi ci vengono ricordando: ma- 
niera che ci vien rifermata da quella bella iscrizione pubblicata dal Pclc- 


(fì Tntcriptiemci plurima e leciti sunt ita difficile! , ut rei oculatinimum effigia»! per- 
metta. Corpui imcript. grate, in prarf. pag. XV. Vedi pure a pag. 672 num. 1395 del 
primo tomo. 

|2| Arredi , pag. XXXVIII a seg. 

(3| Prideaux, Marmora oxoniemia etc. pag. 82 n imi. X, a pag. 12C num. XXXXVill. Che 
aerti pure si dicessero la corona che donavansi ai vincitori nei certami quinquennali I’ appren- 
diamo da Stazio, Syloarum, Irla. V. 

iti De palaestra n eapolìt. pag. 1 50, Idem. De pttralriis , pag. 1 06. — Il primo che pub- 
blicò questa iscrizione di T. Flavio Evanto fu Edoardo Corsini ( dgonosticae diuerlaliones , 
Diuert. IV, pag. 103), indi Giacomo Marlorelli, De Theca ratamaria, pag. 609. 

|5| Vargsr-Mscciucca , Spiegazione di un raro marmo greco ac. v. nella tavola ad essa 
memoria alligata. 

(6) Ignarra , De pAratriii pag. 136. — Coma , Storia delle Due Sicilie , tom. II p. 245 

(7) Imcript. pag. 317 num. I, ptg. 316 nam. 2. 
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no, pregevole per la memoria di molti giuochi e città, e solo è a rim* 
piagnere d' essere pervenuta mancante del nome di colui al quale si po- 
neva (i). 

Dichiarazione delia prima leggenda , e corrispondente aerto. 

Non diversamente che le ricordate, da varie specie di piante, sono for- 
mate le corone della nostra lapida. La prima , che è alla sinistra dello 
spettatore nel rettangolo supcriore , per quanto lascia trasparire l' imper- 
fezione della scoltura , mostra essere di alloro , dove ci ho letto Kujt'xov 
xotv* Aai'as -rxiSin. E già noto che dapprima le corone solite ad usarsi e 
nei giuochi e nelle sacre cerimonie furono da rami di digerenti alberi for- 
mate : posteriormente vi si unirono vario specie di dori , o prescindendo 
da quelle fatte di altre materie , ve ne furono di sottilissime lamine di ra- 
me indorate o inargentate, delle quali tutte , oltre a vari altri autori, ne 
discorsero acconciamente gli scrittori in nota segnati (2). Giova pure avvisare 
che corone fatte di alloro con leggende o simbolo si trovano in moneto di 
Cesarea di Cappadocia, di Nicca, e di Cizico ancora (3). Nò mancano iscri- 
zioni atletiche che le avessero , perchè oltre a quella or ora ricordata , ben 
se ne incontra in Grutcro (4) una , che come la nostra le ha , in mezzo alle 
quali leggonsi i nomi delle città o dei giuochi praticativi ; ciò che ricor- 
da le assicurazioni di Pausania (5) , e di Ebano (6) , i quali ci tramanda- 
rono di essere stato premio di coloro cho portavano vittoria nei giuoch i 
pizii dopo che vi aggiunsero i ginnici , una corona di alloro (7). Non è que- 
sta la prima iscrizione nella quale vengono registrati i giuochi detti comu- 
ni dell' Asia , giacché se no hanno esempi ed in Reinesio (8) , ed in Gior- 

(t) Opcr. etom. eit. png. 1 375 num. CX1I. 

(?) Cario Pascale ( Df coroni* , ore redesi raccolto tutto quatto ri ha relazione desunto da- 
gli antichi monumenti |, Anrelmo [tanduri {rid antigait. Constantin. pag. 477), Gioacchino 
Modero ( Ve coroni t sacri s partlcr et prophanis |, Gloraoni Ciampini ( reterà monumenta 
toni. I, cip. 14), Foresto Foresto t Trattato dette gentilizie insegne volgarmente delie ar- 
me delle famiglie), Giacomo Alfarabio ( Ve usa coronarti rn , et earutn genere apud reterei 
nomarmi } posto a stampa da Carlo Cristiano Woog, non che altri. 

(S| Basche, Lexicon Unioersae rei numariae eelerum, nella voce corona 

(41 Corp. inscript, p. MXC, n. I e 4. 

(5) In PhaciciSy VII sub fiu. Sfa. — In arcad. 

(6) l'aria Ustoria , III. sub line. 

(7) Vedi P autore detta sita di Pindaro, Onofrio Paneinio nel suo trattato , Ve ludi t eircen- 
sibns e le annotazioni di Cioranni Argolio a pag. 16 e 333 del IX tomo delle critichiti romane 
di Grerio, ed il capitolo XII della prima parie delle antichità greche di Alberto Boa. 

(9) Intcripl. dai. V, num. 22. Io essa leggesi : «oirdr Asfw <» tli/yipr, che fu metro- 
poli della Mista. 
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gio Whcler (1), ed in Seldeno (2) , ed in Grutero (3), come pure in Ni- 
cola Ignarra (A), ed in Poleno (5) , non che in Eusebio per 1’ esibizione fat- 
ta di un editto di Marco Aurelio Antonino (6). 

Richiamando alla mente quanto ho di già esposto , e congiungendo la 
parte principale della iscrizione , con ciò che leggesi in questa corona, re- 
stiamo assicurati avere riportata vittoria Marco Aurelio Artemidoro in que- 
sti giuochi in Gizico; il perchè ci è forza aggiugnere per la nostra iscrizio- 
ne, alle note città di Pergamo, Filadelfia, Smirne, Efeso e Mileto anche que- 
sta, che ebbe pure parte a tali solenni spettacoli. E però resta vieppiù con- 
fermato non essere stati cosi appellati perchè in uso solo in cinque città 
dell’Asia secondo pretesero alcuni (7), ma per dichiarare la concordia sta- 
bilita tra le più celebri di quella regione (8), che a meglio fermarla vi ag- 
giunsero un legame religioso, siccome dottamente dimostrò Giovanni Sel- 
deno (9). Gol quale convengo del tutto doversi tenere ordinati da qualche 
senatusconsulto , o decreto del principe , ma cho non dasse prerogativa o 


(1) lo questa dicesi: , città splendidissima della Lidia. Vedi 

app. Celiar, geogr. anìiq. Ili, 4. 

(2) «kv«v A'dM. Mormora arundelliana , num. Ili, pag 34 , 35 , 159 , ISO e 
164. Londini 1629. 

(3) Inscript. pag. 314 num. 1. Vi si legge parimente scritto *® ,v * 

(4) De pai destra ncapolitana , pag. 9, ore è detto aoivór A*«f« , la quale città 

«ia per la bellezza che per la grandezza, viene celebrata per la prima Ira quelle dell’ Asia, nei 
marmi arundellinni. O c. p. 121. 

(5| Oper. e tom. ri/, pag. 1382, num. CX1I1, c pag. 1375, num. CXII. 

(G| E> E'fsVv *V r» *«y«s A’olm, splendore delle città ionie, non die di tutta T Asia, in- 
star. Ecclcs. IV, 13. 

(7| Seldeno Mormora arundelliana pag 161, col. 1. Londini 1629- 

|8) Fu già dottamente rilevato dal Prideaux [Mormora Oxoniensia p. SS e seg. Oxonu 167 Gl. 
e dall' Ignarra [De palaestra ncapoiitana pag. 77) , non volersi qui intendere per Asia la ter- 
za parie del mondo , ma presso a poco quella legala da AUalo re di Pergamo al popolo roma- 
no (.Strabono, geographia lib. XIII), la quale era confinata ad oriente dalla Calazi* e dalla Cap- 
padocia , a settentrione dalla Bitinia , e solcvasi con speciale modo Asia proconsolare appel- 
lare. A giustificare tale verità, delle molle autorità citate di greci e latin» scrittori , giova alle- 
gare solo quelle di Dioue Cassio e di Plinio, le quali bastano a farci restare di ciò persuasi. Il 
primo (Lib. XXXY1I, 20) dico cosi : 9ì *V«8«| xW rf**r»* t« rbv nòv- 

roy aJjns **■' **f*jjifPt* tal titx*ì, sii A‘ol*v, nf’vrr>>«» «’« r rp E'iXiS», rrp r« l'ra- 
\iMv Pompcjus aulem ubi res iltas confecisset , rursus in Pontoni reni/, receptis - 

que caste! lis é in Jtiam. atgue iride in Crocci am . 1 lallamque rerectus est. Dal secondo 
(Lib. VII in pratfat.) si ha: Cum oram maritimam a praedonibus (Pompeiusi Uberasset. et 
imperasset , et Importuni maris Populo l tornano restituisset. ex Jsla Ponto. Armenia • 
Papilla gonio . Cappottitela, Ciiicia etc. 

(91 Op. cit. pag. Ib9, 160, 161, 164. e 165.— Ignarra, De palaestra neapolit . pag. 77- 
Fusco — Itero greco 3 
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privilegio di sorta ad alcuna di esse sulle altre ; c cbe fossero da stimarsi 
non dissimili dagli antichi in uso presso i greci colla distinzione di mag- 
giori e minori, gli uni pentaeterici, annali gli altri, e forse non diversi da- 
gli olimpici dell'Asia ricordati da Filostrato nella vita del sofista Polemone. 
ftitengo ancora che questi giuochi, ai quali prcsedeva l’Asiarca ricordato 
nel codice Teodosiano ((), non simultaneamente ma successivamente, e 
per giro , coll’ intervallo cioè di alcuni anni , si eseguissero in ciascuna di 
queste città : alla quale opinione potrebbe dare lievo appoggio la legge SO 
tit. X De paganie, eacrificiu et kmplit del Codice Teodosiano, colla quale im- 
ponevasi ai sacerdoti dell' Affrica che sopraintendevano a tali spettacoli , 
di fare ritorno dalle Metropoli ove cseguivansi (3) , nello città di loro re- 
sidenza per tutto il di delle calende di novembre (3) ; ciò elio dà a giudi- 
care al dotto Ciacomo Gotofredo (4) , doversi tenere esibiti tali giuochi per 
tutto il 37 del mese di ottobre , avvegnaché a fine di potersi restituire nel- 
la propria dimora, cinque giorni assegnavansi colla legge 170 De Decurio- 
nibut. Or se questi sacerdoti , che erano pure agonoteti (3) , o venivano 
eletti dal corpo dei curiali (6) per presedere ciascuno di essi a qualche pro- 
vincia (7), donde vennero loro i nomi di Asiarca, Siriarca, Bitiniarca, Fc- 
niciarca , Liciarca ec. (8) ; ed in determinata epoca dell’ anno e per dato 
tempo avevano mandato di recarsi in qualche metropoli per regolarvi tali 
feste , come tenerli presenti da per ogni dove? So cosi va la faccenda non 
pare da presumersi che tanto si eseguisse altrove senza la loro presenza : 
il che vale a riformare quanto ho di sopra asseverato. E però secondo a 
ine sembra , siffatta legge coercitiva vuoisi intendere in modo ristrettivo , 

0) L. 145 e 147, De Decurioni*». 

(?) Che questi giuochi venissero eseguiti nelle metropoli oltre alla citata legge, si ha dalla 
legge 145 e f?6, De Decurionibus Cod. Theodos. 

(3) Sacerdotale» Paganae superiti! ioni» competenti eoerciiioni tubjacere praecipimus, 
uisi intra dieta Kalend. JVocembrium de Kart hag ine decedente» ad cicitate» redlerint ge- 
nitale». Ita ut simili quoque Centura per totani d/ricam Sacerdotale» obnoxii teneantur. 
nisi de Metropolitani s urhibus dìtcetserinl et retnearint ad propria» cicitate». V. inpa- 
ratitlon ad tit. X, De pagani» sacrifica» et templi» Cod. Thedos. 

(4) V. nei com. alla detta legge a pag. 270 col. I del tom. V del codice Teodosiano, edùuo- 
»e di Mantova del 1750. 

|S) L. 2. Cod. Theod. De expens’t» ladorum, e L. 109, De Decttrionibu». 

(0) L. 21, 46, 75, 77, 103, 112, 145, 148, 166, 174, 176, De DecurUmOms, Cod. Theod. 

(7) L. 38. Cod. Theod. De Episcopi». L. 46, 60, 61, 64, 73, 145, 148 , 166 , 174 et 176 » 
De DecurUmibus. 

|8| L. 2 et ult. Cod. Theod. De expenti» ludor. L. 12. C. T. De jure fisci. L. 1. C. T. De 
praedii» sena/or . L 103. C. T. De Decttrionibu». L I. C .De naturalibu i liberi t. L. un. 
C. De officio contiti» (Mentis. L. 2,C. De capretti». 
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cioè per quelle (late che i giuochi eseguivansi in città fuori della dimora 
dell’ agonoteta ; e pei cosi detti comuni dell' Asia volersi ritenere quei 
giuochi che faccvansi in dato tempo , e gradatamente in alcune delle sue 
città , deputate pure ad accogliere gli abitanti delle altre, ma da non po- 
tervisi rinnovare ae non quando si fosse esaurito il numero delle altre chia- 
mate a si segnalato onore , che anche col meno delle monete tramanda- 
vasi ai posteri , siccome è stato eruditamente dimostrato da Giovanni Sel- 
deno (1), non che da altri (3). 

Facendo ritorno alla nostra Cizico , dico che dessa venne fabbricata in- 
sieme con Milcto, nell’anno del mondo 2953 , 70 dopo la fondazione di 
Roma , e fu celebre ed una delle prime alla destra delle rive dell’ Asia mi- 
nore, nella piccola Misia (3) , oggi Liva di Karasi , che abbraccia laTroa- 
deo Frigia minore e l’Eolido, in Anatolia. Posta in una bellissima iso- 
la della Propontide nel Chersoneso (4) alla bocca del fiume Esepo (5) 
dell' ambito di 500 stadi (6) , fu per mezzo di due ponti , da Alessandro il 
grande , al continente unita (7) , i quali costituivano due magnifici porti 
capaci a contenere 200 navi; ed ebbe comune al suo nome il monte che 
le restava di rincontro , il quale avanzavasi a forma di capo nel mare di 
Marinara appellato pure moni Dindymus , conosciuto posteriormente an- 
che col nome di Elma. E per esso venne ricordato da Strabone che in an- 
tico fosse delta A'pxr®v èpos , o sia moni unorum (8) ; ma da Stefano Bi- 
zantino invece e appellata A'pxrsv yrioos cioè insula ursonwi (9) : denoini- 


|l) Mormora arundeltiana. pag. 166 e segg. e appr. Prideauv Mormora nroniemin . 
pig. 98 e Kg. 

|J| lgnarra, De pataestra neapotilana. pag. 79. 

|S) Tolomeo , 6 eographia lib. V, cap. II. 

|4) Kdftxos, ernia tifi llpoxotn iSai , v tifile r. «Vi XVpaoviii*. Cystcus , urbi Propontidis sito 
in Ckertoneso. Stefano Bizantino. De urblbut et popoli!, m h. v. 

|S| tri'W TÓ ri Wor/tri tò A ’.j; l i, «alio* , X»’ Tapi* , x»i‘ X llirva , noi uSiio, , 
ro K >[. . . r « ( a- ripiaVa.,^ Zf oxtxie'yn. Ad Aetepmn deinde Adraiteae est campai. 
Teda, et Pitya. et ninnino Cyzicena regio ad Priapnm , quam poitea ordine refert . Stra- 
bono. Cenge, lib. XII. 

( 6 f Ex Si t>p,xx ir 1 1, npovoerili xxó^txof Tiexeriopion yiygxn Svai' «rpòt ómtpox, Xpifp 
viparforx , plytàot vai' ólue trtvjxeoslxv orxStxv ro> trtpifslrfov. Insula in Propontide e li 
Cyzicus, duobus pontibus continenti adiuncta, viriate praeitantisiima , ambito eirctter 
D ttadtoram. Strabone, Coogr. lib. XII. 

(7| [Atra tosata, pxizm continenti fuiurif Alexander , in quaoppidnm MUeiiorum Cy~ 
aifxm, Plinio, Ititi. notar, lib. VI, cap. XXXJI. 

|SI Op. rii. lib. XII. 

|9| Op, eit. in toc. Xvfuit. 
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nazione cho uniformasi a quella di Plinio (i) , che la disse Arconneios , 
se vuole questa ultima mutarsi iu Arctonnem. Fin dai tempi di Strabone 
era difficile di fcrmaro a quali degli adiacenti popoli fossero stati per as- 
segnarsi quei di Cizico (2) , però per la sua magnificenza e bellezza è ben 
detta nobilissima città di tutto 1’ Ellesponto , perchè illustrava tutto il li- 
do asiatico , essendo ben munita di mura , fortezza , porti e torri marmo- 
ree; oltre a molti sontuosi edilizi di simili materiali : ed era fornita di tre 
architetti che avevano cura degli edifìci pubblici , e di tre arsenali o can- 
tieri , provveduti in abbondanza di tutto il bisognevole alla conservazione 
degli abitanti , cioè 1’ uno per le armi , il secondo per le macchine, il ter- 
zo per le vettovaglie. Di maniera che tenne testa a Mitridate, il quale vi 
movette contro con un esercito di 150000 fanti e sufficiente cavalleria dal- 
la parte dei monti, e con 400 navi da mare; ma per soprappiù gli toccò la 
sventura di vedere il proprio esercito attaccato dalla peste , e poco mancò 
che non restasso esso stesso prigioniere, mentre badava al cavamenlo di 
un sentiere sotterraneo per invadere la città (3) ; e perciò inespugnabile 
l' appellò Ammiano (4). Di essa favellò pure Plinio lodando la fermezza e 
solidità che prendeva la sua terra gittata nel maro (5) , il marmo che ave- 
va nei monti (6) , gli unguenti che lavorava (7) , i prodigi che attribui- 
vansi ad un suo fonte (8) ; c poi il maraviglioso artifizio col quale vede- 

(11 Antea vocltatur Arconneioi . et Dottanti, et Dindyml i nota a vertice moni Din- 
dymui. Oper. cit. Lib. VI, cap. XXXII. 

(?) Aiu^r, a, Si rovi bprn xaXsnd* rovo BtAvviv , vai’ Mvo^v , xsi’ ♦p-jyr*, vai' Zn àohàeme 
rw -e r i' Kdfrxev , vai MvxSdrwy ut Tpww. Difficile est diitinguerefinei Bitbynorum. My~ 
snrttn, Phrygnm. Dotionum circa Ctjzicum. Migdonum. et Troll vi. Geogr. lib. XII, pop 
816. Amsterdam 1707. 

(31 Strattone, Ceograph. lib. XII. — Vedi ancora Lucio Floro. 

Il) Lib. I.. cap. XXVI. 

(6) Quii enim latti miretur, pittivi a vi tini pattern . tdeogue pulrerem appellatum 
in Talentanti collibia, apponi marii fin elibus , meriumyve protlnui fieri lapidimi «num 
inexpugnabttem rindit, at fortiorem yuotidie nltgue li Cornano rniiceatur caemento. 
Eadem et t ferrar natura et Ir Cyzicena tapinile , $ed ibi non pili rii- rerum ipsa terra 
ijvalibet magnitudine tacita et demerta In r..are lapidea extrahitur. Op. cit. Lìb. XXXV 
cap. XU1. 

|6) /mutar in Propontide ante Cyvicum Elaphonneitu nude CyUcenum marmar. Op. 
cit. lib. VI, cap. XXXII. 

(7) Irinum (unguentum) Corintbi din maxime placidi, poitea Cyzlci. Oper. cit. lib. 
XIII, cap. I. Esso per6 cedeva di mollo io bontà a quello di Napoli, avvegnaché lo stesso na- 
turili, la dopo avere falla ricordanza degli altri di Mandosio , di Deto e di Rodi soggiunge : 
quorum gloria abitulere yeapoiii, Capua. Traevate 

IS) Cytdcifoni Captdlnii mia tur ex quo potente s amareni deportare .Wtviianue credit. 
Op. cir. lib. XXXI. cap. IL 
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vasi condotto il proprio senato (t) , ed uno specioso portico che dava 
Y eco (2) , ed il prodigio che precedette ad un assedio ivi dato (3) , non 
che il tempio che vedevasi ancora a suo tempo e lo dice sacro ad Apol- 
lo (4) ; il quale se fu distinto da quello ricordato da Strabone , altro ve 
ne fu innalzato dagli argonauti a Dindimene Gran Madre degli Dei (5) , 
che venne poscia , al dire di Ccdrcno, dall’ imperatore Zenone alla vera 
Madre di Dio consacrato. Ed in questo tempio appunto depositarono i ci- 
ziceni alcun segno tolto dai proconnesi , allorché li resero dipendenti, che 
fosse capace a testificare tale avvenimento , siccome si ha da Pausania (6). 

Da Ateneo (7) sappiamo che quelli di Cizico avessero avuto in uso di 
adorare il toro a volto umano, che , secondo Macrobio (8) , una cosa fu 
con Bacco o Dioniso ed il nostro Ebone : e per la testimonianza allegata 
di Plinio (9) , che del culto da essi prestato a Febo ci lasciò ricordan- 
za , non sarei alieno dal crederlo lo stesso Apollo, con Giovanni Gioviano 
Pontano (10), al quale pare in certo modo si soscrivcssc il nostro Fabio 


(I) Cyzici et buleuterìon vocant aedificium amplum . sine ferreo elavo, ita disposi- 
la contignatione , ut tximanlur trabes sine fulturis , ac reponantur. Quod item Bomae 
in ponte sudicio religiosum est. Op. ett. Lib. XXXVI. cap. XV. 

{7) Eadem in urbe i iurta portavi quae Thracia cocatur. turres VII acceptas voces nu- 
merosiore repercussu muUiplicant : nomenqne buie mirando Echo est a graecis datam. 
Et hoc qu idem natura locorum evenit, et plerumque convallium : ibi casa accldit: Olym~ 
piae au lem arte , mirabili modo, in porticu quam ob Id heptaphonon appellavi . quo- 
niam septies eadem vox redditur. Op. cU. Lib. XXXVI, cap. XV. 

|3j Ficus in lauro nata est Cyzici ante obsidionem. Op. cU. Lib. XVII, cap. XXV. 

(4) Durai et Cyzici delubrum. in quo filum aureum commissurls omnibus politis la- 
pidi* subiecit art if ex, ebumeum lacera dicaturus intus, coronante cum marmoreo Apol- 
line. Tralucant ergo iunc turar tenuissimi s capUlamentis , lenique afflatu simulachra 
refovente , praeter ingenium artifici s ipsa materia . quam vis occulta, in pretto operi s 
inteltigitur. Op. cU. lib. XXXVI, cap XV. 

(5) T\r<fx<ir*i i’ i*iu AlvS-^ov fiovofuif tf,;òy»x»v fife AivSj^vr.i pr.rfòf ri** tiji- 

f** fààv A'pyovj-jrdw, Supra hunc est alius. Dindymum nomine . uno cacumine. qui fa- 
noni Dindymenae matris Deorum habet , Argonautarum opus. Geogr. lib- XII. 

(6} Kt£i«i)yoi ri àv*y*.xo sviti «róXep'U llpoHQVyfom yivtaòs i aytn swoix^h, Mr,r,;o> Atvòv- 

liivffi «Xa^ov i* iìfovovvfpot. iam Cyzicenl quum Proconnesios bello adegissent 

ut sibi inquilini essent , Dindymenae matris signum e Proconnesio asportarti nt. Lib. 
Vili, cap. XLVi. 

(7) XI, 8. 

(81 Item Uberi patri* simulacra... . barbata specie . senili quoque , uti graeci eius , 
quem Bassarea . item quem Brina appellavi, et ut in Campania HeapolUani celebrai. 
Debona cognominante* . Saturnali», lib. I, cap. 18. 

<9) Vedi qui «opra P annotazione segnata col n. 4. 

110} Urania , lib. I. 
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Giordano (i) ; e con quanto in isvariato modo vennero dappoi affermando 

{[) Nist. neap . mt. Ub. I, cap. XIX, De templi i, et priwiwm de tempio Jpoltinis. Credo 
non dispiaccia di vederne qui allegalo quel brano cbe più fa al proposito, e se non lo compio, 
Tè per non ingenerare noia, e non lasciare dei vuoti che osservanti nel mio manoscritto , che 
fli quello vergalo di mano di Monsignore Cape ce. Vedi Scherzo crlt. arck.nU/ram. (ned. di 
Fabio Giordano ec. dei fratelli Fusco e Gianpietri, pag. 16 e s eg. 

jet uro de ceterts urbis nostrae edifica*, quae ad pubblicani tum dignitaiem splendo- 
remque. tum voluptaiem. ac necessltatem excitata sunt , operae preti uni vlsum est a 
sacris Deorum nedibus exor di ri , quorum in primis in constituendis urbibus ratio habe- 
ri solet. Quae vero hot, quantaeque Neapoli fuerint declorai Statlus ad Glaudiam uxorem: 

Quid nunc magnifica* specie* , cultusque locorum , 

Templaque , et innumeri* spalia inlerslincta columnis. 

Constai autem neapolitanos inter tutelare» Deos . praecipue Àpollinem coluisse ab ipsa 
prima urbis origine, de quo Staiius ad lulium Menecratem ; 

Dii patrji , quos auguriis super aequora magnis 
Liltus ad Ausonium devexit Abanlia classis , 

Tu duclor popuU longe emigranti Apollo , 

Cuius adhuc volucrem leva cervice sedenlem 
Respiciens blande, felix Eumelts adorat. 

Et ad Claudiam uxorem : 

Nostra quoque et propriis, tenui* nec rara colonia 
Partbenope, cui mite aduni trans aequora vectae 
Ipsc Dioncae monstravit Apollo columbae. 

Jd quae respiciens Jlexander ab Alexandre a/finis meus. Lib. V, Cap. I, Dierum Geoia- 
lium sic habet: Siquidem Hypocles Cumaeus , et Megasthenes Chalcidensis , multo emeoso 
mari, bue oolonias deduxere: moniti oraculo, qutppe curo nullam colooiam sino constilo 
Deorum Graeci transmitterent : rei ut , multi ferunt , duce Parlhenope Eumeli Olia, quae so- 
limi Neapolitanum delegit , columbae augurium seqouta : in cuius rei monumentum Apolhoi 
statuam Neapolitani erexere, columba humero insidente , quam ipaa inspkere et adorare vi- 
debatur. 

Nunc Hebonem ab ipsls appeilatum testatur Macrobius. Lib. I, .Satura, cap. XVIII. llem 
Liberi patri» simulacbra partim puerili aetale partim iuvenili finguot , praeterea barbata spe- 
cie, senili quoque, uti Graeci eius quem fìassarea, item quem Briaca appellane et ut in Campa- 
nia Neapolitani eelebranl llebon* cognominante* ; est eitlm Hebon quasi Ilebe primae lanugi- 
ni». et aetatis. Mqui licei Macrobius Bacchum Nebonis nomine appeilatum /crai ; con- 
stai tamen. sub eo nomine Àpollinem cultum. cum idem ipse eo in loco eumdem esse Bar- 
ckum et Àpollinem doceaJ , et paulo post subdat: llue autem seta tum diversitates ad solcai 
referuntur. et parvulus videatur b te mali solstitio, qualem Aegyptii proferunt ex adito die cer- 
ta; quod lune brevissimo die valuti parvus et infans videatur. Idem Arnobius Lib. Il: Quid 
cum I jberum , Àpollinem , Solem , unum esse contenditi numen , vocabuks ampliAcatum 
tribù*. 
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Francesco do’ Pietri (1), Pietro Giannono (9), Niccolò Carletti (3), Gia- 
como Martorelli (4) e Francesco Mazzarella Farao (5). Properzio la chia- 
mò fredda (6) e 1' autore degl' inni a Priapo abbondante di ostriche (7); 

Declorai et iietue Epigramma nane In Sripionis Sa net ini Iuriconsul/i ollm in Ponto- 
ni aedibus : quod Hebonem splendidusimum votai Ululo Jpollinis peculiari : est a*Uem 
tale: 

HBONI F.ni+ANE*TATa 0W1 T. lOTNIO* AKIAA4 NEOTEPO< <TPATI<AMENO< 
ETHTPOTIliS A< AHMAPXH<A< A ATKEAÀPXIK A*. 

Itevi et aliud, quod «ime In interiori cathedra hospltalis S. Jntonii extra portam Ca- 
puanam habetur : 

OMNIPOTFNTT DEO MITRAR AFP. CLAUDI15 TA1R0NICS DESTE 1 T- C. DEDICAT 

Solevi enim Persarum more reterei Mi tram di erba ni , tei ex v eteribus inserì ptionibus 
llquet , quas hahet Panvinius io Civ. Rom. fai. S 1 5 : 

INVICTO N1TBAE T. A MOTI US T. F. 

STELLATI* A SEVERIANl’S D. 

Fol. 424. 

IUJII0 POSTTICIITANO ▼. C. P. P. DEI SOME INVICTI MITRAE 

xr. ria 8. f. pontifici dei soub ordo sacerdote* 

MAGISTRO 900 CURANTE ET DEDICANTE FLAVIO «ERCULEO 
TIRO RELIGIOSISSIMO. 

(I) Historia di Napoli , pag. IO o seg. p. 29, 33. Nap. 1634. 

42) Dell' istoria civile del regno di Napoli , lib. I, pag. 61. Napoli 1723. 

(3) Topografia della città di Napoli , pag. 19. 

(4) Delle antiche colonie napolitane , tom. 4, pag, 238 e Ngg. 

|S| Delle XII fratrie attlco-nap. pag. SI. Non ignoro ebe la testimoniami di Macrobio Tie- 
ne sostenuta dai chiarissimi Eckel (Doctr. mm. vet. tom. I, pag. 129) ed Avellino [Opuscoli 
tom. I, pag. 81 e segg. Ballettino Jrcheol. nap. An. 1 , pag. 131). Al contrario altri dottis- 
»imi scrittori, P Ignarra cioè [De palaestr. neap. pag. 239 e aegg.), il lannelti [reter. Oscar, 
inscript, pag. 37 e segg.) ed il Millingen (Consider. pag. 131) vi credettero effigialo il fiume 
Acbeloo , che ora col nome di Acpropotamo «corre nell’ Acamania. Però l’iscrizione del Dio 
Kbooe, che fu serbata dapprima in casa Snnnamro o Fontano (Vedi appresso nelle annotazioni, 
e nel capitolo XIX del primo libro dell' hist. neap. del Giordano , di cui un brano ne ho alle- 
galo nell'annotazione della pagina precedente) ed è stata citala come faiorevole alla testimo- 
nianza di Microbio, sembra che la distrugga, ove non vogliasi credere ebe sotto questa divi- 
nità adorassero P uno e l’ altro nume, siccome pare inclinasse a credere lo stesso Fabio Gior- 
dano (f. c.J e tennero Giulio Cesare Capaccio (/flit. neap. pag. 187 e teg. Neap. 1607 ), Marco 
Antonio Sorgente (Neapolis illustrata , pag. 230 e seg. Neap. 17271 e Gennaro Grande, OHy. 
dei cognomi gentilizi ec. pag. 26. 

16) Ld». Ili, eleg. 21, v. 1. 

(7) Nuiii. 76 — Catullo lib. 1, 18. 
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nò mancò chi la incolpò di mollezza , se è a prestare fede a quanto tro- 
vasi presso Zenodoto : ciò però ha dell' esagerato , perchè all’ infuori delle 
pruove di valore di già ricordate , ci dice Dione Cassio essersi ai ciziceni 
rivolto Antonio per farli esercitare nei giuochi gladiatori , che intendeva 
preparare pel trionfo contro Cesare (i). Niente mi dico delle monete es- 
sendo in proverbio i suoi stateri per la diligenza colla quale vennero ese- 
guiti (2) ; nè delle posteriori a principiare da Augusto sino all’ imperatore 
Foca , essendo note per lo opere numismatiche (3). Perizia nelle arti che 
possiamo pure desumere dall’assicurazione di Plinio , perchè una Lala di 
Cizico ci ricorda, la quale faceva tra noi ammirare le sue opere in fatto di 
pittura (4). Riguardo ai giuochi ivi celebrati , oltre ai ricordati , se ne tro- 
va memoria in alcuni marmi conservatici dal Poleno (5) , e da altri si 
rende chiara pure la rinomanza sua (6) : e dovette essere tale ; avvegnaché 
stringeva alleanza con cospicue città , come fu quella fatta col popolo del- 
la vicina città di Paro, col quale concorreva ad innalzare statue ad alcu- 
ni reciproci cittadini. Ollreachè di essa già cantò Ovidio (7): 

Hincquc Propontiacis haerenlem Cysicon oris , 

Cyzicon Aemoniae nobile gentis opue. 

ed era cosi innanzi negli usi religiosi , che Clemente Alessandrino (8) 
narrando del costume invalso nella Scizia di fare sentire lo strepito dei 
timpani , e la risonanza dei cembali allorché venivano prestando culto alla 
Madre degli Dei , lo dice imitato da quelli di Cizico , donde ne vennero 
proverbiati i greci ; presso i quali , al dire di Tucidide (9) , fu soggetto di 

(l| Hi gladiatore s Cyziei ad ludo» triumphales, quot derido Cattare se facturum 
jtntonius sperabai . qttum exercerentur. Lib LI, pag. 447- Hannoviae 1606. 

(2) Ku{(«igvoi' SitptjìónvTQ O'jtot vi iv «^òjv«rov W fv yvvj unito* 

© twrof» *mt àar.'poM Wovroj. Cyziceni staterei. Hi ctlebret erant quod degan- 

ter estent percossi. Nota autem eorurn (in una parte) eroi facies muiiebris ; in aitera 
facies leoitis. Suida lexicon. Per queste monete vedi tra gli altri Begero, Thesaur. Brande - 
burg. par. I, pag. 490. 

|3| Vedi io Giovao Cristofaro Rase he, Lexicon u niversae rei numariae veterani tom. I , 
par. II, pag. 1171 ad 1192. — Lo stesso supplentato tom. IL pag. 354-367. 

(41 Hist. notar. Lib. XXXV, 40, 22. 

(5) Oper. e tom. cit. pag 13 IO e 1319. 

(6| Poieoo , Oper. e toni. cit. pag. 1319. 

(7) Tristium , lib. 1, et. |0, ». 29. 

(6) Pag. 5. Paris 1572. Vedi aurora pel culto prestato a tale Divinità, le testimonianze da 
me allegate nella memoria che porla per titolo: Di alcune iscrizioni di Pozzuoli e sue vi- 
cinanze dalla pag. 1 1* alla 25*, e segnatamente quelle dell 1 annotazione 5 a pag. 13. 

(9) Hist lib Vili. 
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discordia questa celebre città che dominava 1* Ellesponto. Secondo Te* 
reto fu dessa altra volta appellata Zelia (!), ma questa denominazione ò 
falsa perchè Plinio la ricorda separatamente (2), c Strabone nominando- 
la lar dice dodicimila passi lontana (il). Posteriormente venne appellata 
Spjga (4) ed oggi Artaki , sebbene i più accurati scrittori attestassero non 
avvanzarne che il solo anfiteatro di bella forma ovale, ed una piccola 
isola in faccia alle sue rovine. Fu pure Metropolitana sotto il patriarcato 
di Costantinopoli. 


Dichiarazione della leggenda iscritta Del secando serto. 

In altri giuochi propri alla prima età non si segnalò l’Arte mi doro, per- 
chè nel secondo serto , che sembra di foglie di quercia , leggesi lìi^yxpoY 
Tpzixvitx xytniaev t per dinotare che in Pergamo si distinse fra gl’ impube- 
ri , nei giuochi fatti ad onore di Traiano , rispondenti a quelli di secondo 
ordine ; andando classificati, siccome è noto dall’autorità di Platone (5) 
c di Dionisio di Alicarnasso (6) , per le tre età in che eran distinti colle 
voci irxid&y, iygvtia :v, dvópm. Pergamo città dell’Asia (7) detta chiarissima 
da Plinio (8) primeggiò tra tutte le altre della Frigia maggiore, c fu ca- 
li) Ferrane, lexicon Geogra. ed. lì aud ranci, in v. Cyzicus. 

(2) Oper. di. Lib. VI, cap. XXXII. 

(3) Geogr. lib. XII 

(4) Berczio i* Oieatr. geogntph. veter. Claud, Ptoìom. lib. V , cap. Il, pag. 135. lugd. 
Bolav. 1618, e I* Olivano nelle annotazioni al cap. XIX del primo libro di Pomponio Mela. 

(5) TjHTfji Zi xx'six xb't.wxrx Òix>ur,-’JÌAÌV ìv fiiif Ì> ZJ dywixv b Zi xnZ-yu. 

Tr{farlam h (ite certamina distribuamus . unum puerurum, alternili imberbium. tertlum 
eirorum . Ile LL. pag. 833. 

(6) viftrì^lrai , «ywoi , dvSffvr Sii rtpot ò.' } ayiviivv" n'i.i izx’ji fi*, «rxfivy.... 

per classe* eirorum , imberbium ac postremo puerorum distributi.... Antiq. Romanar. 
Lib.VII, pag. 474. Vcd. ancora Flgnarra, De palaestr. neapolit. pag. 38, ove fa rilevale la for- 
inola tinaie della iscrizione posta a Tito Flavio Archibio , nella quale leggesi : »au* iXXcrJt «ri*i- 
oro i« dyàvxs «xfiry , mysvtiw , dvSfiv «xytjxnx. Idcsl. Et in olii* 

plurimis quinquennali bus certami nibus jvicil) pueror um . imberbium, eirorum ludo» , 
panerai in. 

I’) Hìfyxfkot «rfÀii Stefano Bizantino, De tirblbus ec. 

(8) Hist. natur. lib. V,cap. XXX, pag. 80. I.ugduni 1553. Longeque ciarisslmum Asia* 
Pergamum quod interme ai Selinus , praejtait Ceti ut Pindoso monte. Abest haitd procul 
Elaea. quam in litore dlximus. Pergamenus cocatur eitts t rad ut iurisdlctio. Altrove, 
lib. IV, cap. XII...^ppfc/afMj insignia. Phaletarne. Elaea. Cy samum. Pergamum etc. 
Circa gli usi ivi serbati |Ub. XXXV, cap. XII pag. 636). Quin et de/unctus tese multi fedilibut 
doliis condì maltiere , sicut M. V ferro, Pythagorico modo in myrti et oleae atque populi 
nigrae/oliis. Maior quoque pars hominum terrenis utitur easis . Samia etiamnum in 
Fisco — f*crù . greca i 
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pitale della Misia maggiore (1). Vi ebbero sede i re Aitalici , uno dei qua- 
li chiamato Eumene l' ingrandì e fregiò di una biblioteca (2) , la quale 
a fede di Galeno che vi ebbe i natali, di ben 200000 volumi costava (3). 
In grande rinomanza si tonno il tempio colà sacro ad Esculapio del 
quale disse Marziale (4) : 

Contilium format spcailum dulcesguc captilo! 

Pcrgameo posuil dona sacrata Deo : 

denominazione venutagli dalla stessa celebro città, cho gli prestò grande 
culto (5) , c procurò, al dire di Eilostrato , che si accorresse al suo tem- 
pio da ogni parte dell’Asia (6); anzi allorché si fecero in Roma le ricer- 
che pei falsi asili, lo pruove allegate per quello di Esculapio di Pergamo, 
furono trovate vere (7). Eu costume effigiare tale divinità tra conlauri, sic- 
come il mostrano alcune suo monete (8) ; ma dall’ultimo dei suoi re fu 
lasciata in legalo al popolo romano (9) , ed Augusto al diro di Dione Cas- 
sio (101, al pari aveva disposto per alcune altre città dell' Asia, un tempio 
al suo padre Giulio concesse loro di edificare , in onore del quale permi- 
se che avessero celebrali i cosi detti giuochi sacri. Di molte sue monete 


fsculentis la tidni ur. Relinrt hunc nobilitate»» et Aretini» in Italia : et caltcum tantum 
Surrentum , Asta . Pollentla : Ih Hi spania Saguntum, Inasta Pergamum. 

(I) Il Iteaudrand { Dictionuaire geographique et historique) la dice città della Turchi! 
asiatica , sita alla riva di Ghnasti a sei leghe dalla sua imboccatura nell’ Anatolia propria , ed 
ai confini della provincia di Carasia, in una pianura al piede di una montagna. La ricorda co- 
me città principale ed arcivescovile, ina confessa essere ridotta in cattivo stato: a determinar- 
la vieppiù aggiugM essere la stessa tra Land rimili e Ak-Kissaw , e a 60 miglia lontana da 
Smirne. 

(?) Strabono , Grographla , Lib. XIII. 

(31 Pei re di Tergamo oltre di Strabone |/. e.) vedi le tre memorie dell Abbate Savio inseri- 
te nel tomo XII m 4° dell' accademia delle iscriaioni 

(Il Eplgram, Lib. IX, epigr. 17. — Vedi ancora in Strabone, /. c. 

(il Liebe, Goth. num. pag. 487-IOU. — llasche, Lex. unto. rei num. tom. I, pag. Ii3. 

(G) Bayle , Dicitori, hlst. tom. HI, pag. 2358. 

17) Tacilo , brinai. Lib. Ili, c. LXHl ad aonura 775. 

(8) Spanemio , Epistola IP ad 3/ore/l. pag. 210 aJ 212- 

19 1 Strabene, Geographia . lib. XIII. 

HO) Caesar ture tempore citm alia qua edam egli, tuta templum Romae ac patrie sol . 
quem hcroem fidi a m r ocabai. Epiteti et .Yiceae fieri pcrmisit , I haec enim (uni urbes A- 
tiae Bit tignine clarisslmae habebantur ) atipie ab incotis Jlomanis colereutur : extra itele 
antem hominibus, quos graecoi ipte appellerai « concessit; ut sibi quoque lei» pio face- 
rent. Asiani quidem. Pergami: IJithyni cero Meo media*. Id ah hoc initio tracima , re- 
liquor um in honorem impernio/' uni deinceps non a graecis tantum faci n wi est , seti et 
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è arrivata sino a noi la notizia, le quali tutte possonsi vedere descritte pres- 
so Giovan Cristofaro Rasche (1). Nè è a farne maraviglia, perchè venne co- 
sì innanzi per potenza e magnificenza che passò in proverbio (3). 

Della istituzione di questi giuochi istituiti in onore di Traiano, ci lasciò 
memoria Plinio il giovane (3) ; c da Dione Cassio (4) e da Sifilino appren- 
diamo che invalsero al tempo delia di lui morte col nome di partici , c che 
celebrati per molti anni , vennero poi in disuso insieme a molte altre co- 
se (5). Però di tali spettacoli, ne abbiamo ancora notizia dalla greca iscrizio- 
ne di Caio Anzio Settimio Publio, messa a stampa dal Polene (fi). Le corone 
di quercia al dire di Plinio (7) e di Polibio (8), di uso civico furono, ma ven- 


omnibus alili populis Romano imporlo subdliis. Mani Romae quidem, fi In Italia . ne - 
me utv/uam aJicuiu* praetii homo id /acero a tu tu est: quamquam defuncti* imperatori - 
bus , qui imperio rteie usi sint. cutn olii di ti ni honores dantur tum sacrarla trlbnun- 
tur. //are ca Meme aeta, et Pergamenls quoque ut ludos, quos sacros die uni, in hono- 
rem templi eius celebrami permissum. I.ib. LI1 , pag. 458- llannoviae 160G. Vedi ancora 
Strattone, geogr. Jib. XIII, pag. 439. 

(li Lexicon universa e rei numariae veterum . tom. Ili, por. Il, pag. 85 1 ad 908. 

(3) Basta leggere Orazio il quale ci lasciò scritto : 

MtaUcls ronditlonibus 
j Yunquam dbnoveas. 

E Properzio, Eleg. XIII. lib. II: 

Xec mi/ti fune fulcro sternatur lecita eburno ì 
JVec sii in Attalico mors me a mista toro : 

altrove Eleg. XVII, lib. IU: 

Miotico* supra vestes , atque omnia magnis 
Geni me a sint lutiti , ignibus {sta dabls. 

(3) Rogacit enim, ecco le proprie parole , testamento, ut haereditatem suam adirei» 
cemeremque ; ac deinde perceptls qulnquaglnta millibus nummum, reliquum omnc He- 
racleotarum ac Theanorum clrUatlbus redderem, ita ut esset arbitri t mel, ut rum opera 
facienda , quae honori tuo consecrarentur , putarem : a n instltuendls quinquennales ago- 
ne*. qui Troiani appellantur. Epist. X, VI. 

(4) Lib. LXIX, pag. 788. Annoviae iCOtì. 

(5) Troiani ossa in eotumna ipsius sepolta fueruni, ut spect acuta quae Parthlca no- 
minubantur , per multo s annos celebrata sunt : postea vero, ut alia multa, in usu esse 
desientnt. Epitom. vitar. etc. p. 339. Mcdiolaoi 1610. 

(6) Oper. e tom cit. pag 1383 num. CXJ1I. 

(?) Ilist. Jib. XVI, cap. IV. 

(8| Hist. lib. VI, cap. XXXV. 
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nero pure adoperate a rimeritare i vincitori nei giuochi , ed in questo ca- 
so secondo se no ha memoria, vi si trova scritto CEBACMIA (!) ; nè man- 
chiamo di altro esempio , perchè una alquanto simile alla nostra se ne 
vede in Grutero (2), dove puro la città che fu Nicomedia, ed i giuochi, che 
furono perù quelli dei suonatori di cetra, vi si veggono ricordati. 

Si discorro del terzo serto, e delta corrispoodeote leggenda. 

Nella terza corona, che fa mostra di essere di foglie di alloro, si ci ve- 
de scritto KOfifióSsix ir K*irir*£owt# iytvtixv, donde rileviamo avere vinto 
nei commodali degl'imberbi in Cappadocia : nome che qui vedesi segnato 
col dittongo si, dove Strabone (3), Claudio Tolomeo (4), Stefano Bizanti- 
no (5) e Suida (GJ pongono solo la t. Il che se non può supporsi fatto a mar- 
care la quantità della vocalo dubia a fronte del costante uso contrario , 
tanto più che vi si leggono altre ridondanze ; varrà almeno a farci tenero 
ebe lunga la pronunziasse quello che focesi tale iscrizione a dettare. Di 
questa regione dell' Asia minore costituente ora parte di Sivas o Amasia 
nell’ Anatolia , diedero già i confini Strabono (7) , e Tolomeo (8) non che 
Stefano Bizantino (9), questo ultimo perù più accorciatamonle : e dei suoi 
abitatori dissero Plinio (10) ed Erodoto (11) , 1’ uno affermando che in an- 
tico appellavansi Leucotyri , 1’ altro Syrii o Syri ; il perchè Leucosyria 
la chiamù Eustachio. Circa la sua divisione c modo di governarsi , pos- 
sonsi riscontrare le cose narrate da Strabone (12) e da Costantino Por-- 
fìrogenito (13) , come per le monete ivi battuto sono da vedersi lo Spa- 
li) Aasclie, O. c. in voce corona. 

(?) Vice. in script, p. MCX n. 7. 

(3) Gcogr. lib. XII , psg. 533 e segg. 

(Il Virale geograph. rrtrr. |ib. V, csp. VI, pag. 4 43 e lib. Vili, cap. I, pag. 235 e leg. 
Lngduni Batacorum 1GI8. 

(3) Opcr ci/, in A. n. 

|6) Lexicon in voce Imw, voi. Il, pag. 739. Canlabrigiae 1703. 

|7j Gcogr. lib. XII, in princ. 

(8) Op. ci/, lib. V, cap. VI. 

|9) K*«r**3o*iJi , rp Kttixip « r *orpe r yol xt erri >1 Ivisrvof , y«ii Xirrxri li, 

EvlipXoy irorepóy, vi op'ti Tixq'Lxyovlxv xxt KyirirsSoxizy. Cappadocia. regio ad partati 
aquiionarem Cillctae vergent. ut inquit Mcnippus, a Sinope in Ecarchum fluclum, qui 
dixlcrminal Paphlagoniam . et Cappadociam. In b. v. 

410) Opre. di. Lib. VI, cap. III. 

Ili) Lib. 1 , cap. 72. 

(I2| Ceogr. lib. Xtl. 

(13) Them. 1 , Them. 2- 
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nemio (1), il Froolich (2), V Arduino (3) ed altri che vengono allegati dal 
dottissimo Giovai! Cristofaro Rasclie (4). Ma che fosse dedita ai giuochi atle- 
tici pud argomentarsi dall’avere avuto un magistrato supremo del quale fa 
motto la legge 6 § 14 D. de excusationibus, che vi presedeva col doppio po- 
tere civile e religioso (5), e teneva nome diCappadocarca(6): al pari cheAsiar- 
ca, Siriarca, Bitiniarca cc. appellavansi quelli che avevano prcsidato in que- 
sto altre provincie, come si ha dalla legge 2 ti t. IX de expensis ludorum del Co- 
dice Teodosiano (7) , e dalla legge 1 . Cod. Iust. de naturalibut liberti (8). 
1 commodali , che qui sono sempre segnati con doppio p , mentre altrove 
li vediamo con un solo (9) , furono giuochi istituiti ad onore di Com- 
modo da Alessandro Severo quando lo collocò nei fasti eroici ; secondo ne 
fanno fede Seldcno (IO), Spanemio (tl),Grutero (12), Polcno (13) ed altri. 

Si favella del quarto serto e leggenda. 

Passando al terzo riquadro e procedendo collo stesso ordine , leggiamo 
nel primo serto di foglio di olivo a quel che sembra , Kv£txoy xo,uuóo sta 
iysyéixv , il perchè è d' uopo persuadersi che in Cizico per la seconda 


(1) De usu et praestantia numi sma/ uni , lom. I, (rag. 472. 

(2) I* not. elem. pag. 183 e segg. 

(3} Oper. select. pag. 41 e 42. 

(4) Lexicon univertae rei n u marine veterani , in voce Cappadocia. 

(5) Gentlum praesidatus, pula Asiae, Bithyniae , Cappadociae. tributi immvnitatem 
a tutela, hoc est, quoad in praesidatu sunt. 

(6) Seldeno , Mormora arundeliiana , p. 163. Lendini (629. — Gotofredo in comment. 
ad I. 1, Ut. Ili , de praediis senatorum Cod. ITteod., et in paratitlon litui, de pagani », 
sacrifica» et templis. N. I. Vedi aacora nella legge XX dello stesilo titolo ove leggesi : Sa- 
cerdotales payanae superstitionis competenti corre it Ioni mòia cere praeciplmus nisl In- 
tra diem Kalend. novembri um de /Cartilagine decedente» ad civilates redlerint genitale s. 
Ita ut slmili quoque censura per totam Africani sacerdotale s obnoxie teneantur . nisl de 
Metropolitani» tir£»i&M# dlscesserlnt et reme orini ad propria s civitates; e nei dotti conienti 
che vi fa Giacomo Gotofredo T a pag. 270 del tomo VI del codice Teodosiano edizione di Man- 
tova. — L. I. Cod. Iust. de natur . liber. — Spanemio , De usu et preast. «mwi. II, pag. 417. 

(7) Exceptis Alytarchi», Syriarchi s, agonothetis, itemque Asiarchis et caeteris, quo- 
rum nomen votiva festlritati» solemnitas dedieabit. 

(8) Senatores seti praefectos, vel qttos in ci ci tati bus Duumvirilitus , rei sacerdotii, id 
est. Phoeniciarckiae vel Syriarchiae ornamenta condecorant etc. 

(9) Gr utero, Jnscript. pag. 317, num- 1. — Poleno , Op. e t. ci/, pag. 1382 num. CX11I- 

(10) Mormora arundelliana , pag 160. 

(11) Epistola V ad Morell. pag. 291 T 293 e sog. 

(12) Inscript. pag. 317, num. 1. 

(13) Oper. e tom. cit. pag. 1382 num. CX111 
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volta si distinse, ma non nei medesimi giuochi, pei quali si era cimen- 
tato la prima fiata, siwero pei commodali degli imberbi. Alla corona cosi 
fatta, ohe viene allegata dal Gruferò (1) , ovo vi si leggono i commodali 
comuni eseguiti in Cizico, bisogna aggiugnervi questa altra, la quale ci fa 
tenere tuttora in atto il vecchio uso di coronare i vincitori nei giuochi o- 
limpici con serti di rami di oleastro o di olivo , di cui ci rimane memoria 
presso Luciano , Aristofane (2) , Stazio (3) ed altri , che possonsi vedere , 
ed in Panvinio (4), ed in Nicola Pinelli (5), ed in Lamberto Dos (6). 

Quinti) serto e correlativa leggenda. 


Nel secondo serto di foglie di viole (7), ho creduto leggervi N«tWxy xo^- 
(jócèizitfXY , cioè di avere vinto ai sacri commodali in Nicea; nella quale 
leggenda oltre al y paragogico della voce iepx y, vi osserviamo il dittongo 
u posto nell’ altra Nstxju* , dove Strabono , Tolomeo e Stefano Bizantino 
pongono la sola iota. Di corone fatto di foglie di viole abbiamo riscontro 
in Grutero (8) , dove dello sperimento dei tragici si ha memoria. Delle 
molte città sì fattamente appellato, annoverandosene meglio che nove da 
Stefano Bizantino (9), prescelgo la più celebro , quella della Bitinia colo- 
nia dei Bottici, la quale a fede dello stesso geografo fu primamente chia- 
mata Àncora , poscia Antigonia cd ultimamente Nicea dalla moglie di Li- 
simaco (10), figliuola di Àntipatro (11); i quali due ultimi nomi le vengo- 


(I) Thes. inter. pag. MXC . nutn. 2. 

(?) In Muto, v. 586. 

(3) Thcb. VI. 

(4) De ludi t rirr<?N»iftuj fa tom. IX antiqu. romanar. Craevii pag. 14 e seg e 333. 

(h) Negli addi lamenti alla citala opera del PanYino, pag. 480. 

( 6 ) jéntiquU. grate, par. 1 , cap. 22 . 

(7) Pausa Dia nel quinto degli Eliaci , favellando del giuoco appellato frx'Aav o sia del corso 
duplicato. Ved. presso Nicola Iguarra {De palaestra neapolitaua , pag. tS3,n. 9, Dephra - 
triis , pag. 109); afferma essere stato solilo darsi ai vincitori la corona di olivo : nel capo 12 
del primo libro ricordando le corone donate da Nerone al tempio olimpico dice; eorum quae 
est ordine tertla. oleastri , quarta quercus J ronderà Imitai ur. 

( 8 ) The tour, inscript, pag. MXC , n. 3. 

(9) V. in A. v. 

(101 Nrxsi* jWXu BorruUv* jUromoi. ETxaU/re 81 r r é:«^oy A>x4pn , *7r* AVrc- 

yóvsi*. Yaiifw i* a'rd f» Av*i;i*xs y>vatso‘i N **i* jVlcaea, ìirbs Dithyniae Dot - 

tiaeorum colonia. Tocabatur vero prius àncore , postea . tntigonia . Deinde a ÌYicaea 
Lyslmachi uxori Nicaea vacata Jnit. De urbibns eie. in b. v. 

(II) Spano m io, De ttsu et praes. numis . tom. I, pag. 1 63 — YailUnt , Cr. pag. 303- 
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no puro dati da Strattone , che le attribuisce l’ epiteto di motropoli (l) e 
la dice emula di Nicopoli (2) : epiteto che le vione pure dato in una greca 
moneta (3) , e le fu conferito ad ornamento ancora nel concilio di Calce- 
donia; anzi in una altra moneta di Domiziano sono i suoi abitatori appel- 
lati i primi della provincia (4). Moltissime moneto si ebbe ancora du- 
rante l’impero e fuori dello stesso, che dichiarato vennero da dottissimi 
numismatici (5) c riscontrare possonsi insieme raccolte di unita ai nomi 
dei loro illustratori, presso Giovanni Cristofaro Rascho (G). Di essa per 
tacermi di altri (7), si favella in Plinio (8), in Tolomeo (9) e nella leg- 
ge G Cod. de diveriit praediis colla quale si determina l'ammontare an- 
nuo dell' imposta civile. Da Dione Cassio, che la dice una delle più cospi- 
cue città della Bitinia , conosciamo esserle stato permesso di edificare un 
tempio al divo Giulio (10). Posta dessa città in una pianura ebbe figura 
quadrata di sedici stadi di ambito , e quattro porte di pietra collocato ad 
angoli retti , da ciascuna delle quali miravasi il ginnasio che era nel cen- 
tro (li), al quale alluderà forse Plinio , che ebbe la sventura di essere 

(I) Rat ^ ikrjpitfohf rrjs Bi->'»yfai , diti rij A’txju » t> X/fivu* srrpmitrju Hi 

«■«itov (*iy% j u*t Of&j)» , * irxtrj yì dytstvdy r» bipoli’ mhpx W’iy^yot [kilt irpù- 

rov tu' 94 Xttftfa y u$ A'vuyovixv «ycm'srsv u7rx A’/ ii(k»Xov t ivr^y duro tifi yJ vjmxqs 

K>ò(k*at Nixatav. •> ti *Jni >jyir«ijj A'vrurar^o eie. i. e. Et Xicaea metropoli Bithy- 
niae ad sdscaniam paludem: quaé urbi ambitur campo magno , et admodum /etici, sed 
per aestatem non admodum sano. Hanc Jntigonus primum condidit . Philippi /tlius , 
et Jntigoniam nominarti, delude Lysìmachus qui eam ab uxore yiraeam appella- 
rti: ea Jntipatrl /ilia fuit etc. Geogr. lib. XII. 

(?) Amano , Diodoro Siculo , Giuslino e Quinto Curzio. 

(3) Geogr. lib. XII, pag. 565. 

(4) In essa leggesi'- 3JMTPN. NIKAIE. MIITP. A’myrwieorM»» Xicaensium metropoleos. 
Spanemio, De t/s. et praest. nurnism. toni. I, pag. 635. 

|5| Ivi soh delti : NiKAIEK IlPiìTOl Tll^ EITAPXIA4, Xlcaenses primi producine. 
TrUlan, I, pag. 334. 

(6) Vedi ira gli altri: Liebe, Gotti, nurnism. tom. I, pag. 138. — Froelicb, Xot. et. pagi- 
na 49. — Avercampo. ad Mordi. tA. fornii, pag. 312. 

(7) Lexicon universa* rei numarlae veterum in v. Xlcaea, tom. Ili, par. I, pag. 1372 ad 
1420. 

(81 Hlsl. Lib. V. 

(9) Theatr. veter. Geogr, lib. V, cap. II. 

(10) Lib. LII , pag. 458. V. sopra I’ annotazione IO a pag. 26. 

(II) E*ori 8^ tu «ro’Àivs i»!tji7rjì8it>» o uetpt^o\of iv tsrpxyyur» 'fxnjuJtti* liti b* *xi turpi- 

«'ùos »y utibìy xstf*ivt« «p^oroft^ikivof òpòii ywisf fari sty‘ 4>òi |*/tov 

yv[k-/X7tov , t« «irra^sf ó,»s->ot «rii**. u rbs ipsa quadrala est , ambila stadio- 
rum XVI. Habel eliani gymnasium in campo quatuor porti s apertavi , et ad angvlos re- 
cto s ita vici su ut constituti , ut qui in medio lapide gymnasil consista , is portas qua- 
tuor omnes rideal. Slrabone, Geogr. lib. XII. 
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brucialo, ma fu immediatamente rifatto (1). Divenne più solenne dappoi 
pel concilio tenutovi di ordino dell'imperatore Costantino {2j nell’anno 
328, affine di combattere l’eresia ariana, nel quale intervennero 318 ve- 
scovi. Oggi vuoisi chiamata Isnik. 

I commodali pei quali Marco Aurelio riportò vittoria in Cappadocia e 
Cizico, furono degl’ imberbi , siccome abbiamo veduto scritto nelle due 
precedenti corone: questi di Nicea invece son detti soma più sacri; il per- 
chè di maggior conto voglionsi reputare. Di vero richiamando alla memoria 
quanto narrasi d’ilio Rodio presso Pausania (3), il quale avendo chiesto 
agli Elei mentre numerava il ventiduesimo anno della sua età, di cimen- 
tarsi coi fanciulli , ebbe risposto che procedesse cogli uomini adulti , quindi 
(senza entrare in disputa coll’Ignarra, che vorrebbe per questo brano, 
supporre in desuetudine i giuochi degl’ impuberi) sembrami non improba- 
bile il desumere, che anche il nostro essendo mancato ai vivi oltre il vonte- 
simosesto anno, potette con questi ultimi cimentarsi. Presentendo da ciò, 
trovasi già dimostrato dal dottissimo Nicola Ignarra (4) coll’ autorità di 
Strabone (5) ove degli azziaci favella, e con quella per lo stesso oggetto di 
Dione Cassio (G) avvicinate tra loro , non meno con quanto è detto nell’An- 
tologia (7) , valere appo gli antichi tanto dire cortami sacri , iyi iva Ufi , 

(1) Jìdrm tfeenses gymnasiuui Incendio amissum , ante udventum menni restilnere 
cotpcrunt lotuje numerosius , laxiusque quam fueral. Edam aliquantum erogar rrunt... 
Praeterea architectus sane aemulus eius, a quo opus inchoatum est , affi muti partetei , 
quamquam rigiriti et duos pedes latos . imposi /a onera sustinere non posse ; quia sint 
r cemento medii farti , nec testaceo opere praecincti. Plinio, Epistoì. Epist. 48, lib. X. 

(2) Baronio, tinnal. torri. Ili, aa. 324. 

|3) Eliac. Il, cap. XIV. 

|l) De palar stra nespoli tana, pag. G5 , 71 , 72 , 141 , 144, n. 8. 

(5) li' (uy o<J* Nr*<nro).t$ sòxvifii , x*i Ajtpijiv/lt aiV fjiipxv dir/JoSiv* X fI fy 0 '*** 
iroXXty , usi rdy in ti» Xxyi^vy xój^nv roti xx:xi ir >xi$i> rixiv o( /y tifi «tyàxsrijjj fù p/* 
sii tòv iyv VX tòv «ivrirt^iudv , ify iX-jiiixov rt ytpxiolov r* x si ur/Jioy ro 8’ iv rii versavi'lU» 

roù iXioos ).d|»v to- 3 AiróXXwos* dirottiti un: ai 8* à xym» OV/^ript rii A'xrcx , ìtfds toJ 
Axrto» Popolosa aulem fflcopolis est , crctcitque li» dies , agnini habent 

multimi , et ornamenta e manuàiis , locumque sacrum in suburbio , partirli quidem in- 
structum ad quinquennale certamen in salto ubi gymnaslum et stadium ; partim vero in 
sacro tumido salini imminente , ubi ti pollini s tempi uni. tictia certamen Olympinim 
renuntiata «in*, ti pollini tictio sacrum. Gcograpbia lib. VII, pag. 325. 

(6) A’ywji ri fiwttuu* poostxòy nxi yi|AWx*v , [‘«rx’ofyopixi ertv:sirr,pxòv ìtfóv ( oJrv yxp 
torli ffy oitnatv iy ovrx< ó»ofi»^o>7i) Mxr/Sugfy, A'urtx «'JrJv «{aosyojrhxf. Certamen q u ad- 
da m musi rum , et gymnicum et equestre quinquennale sacrarti ( sic enim ceri amina in 
quibus praebentur obsonia cocantur ) ren untiavlt , tictia cognominare. Lib. LI, De tiugu- 
slo scribens . 

(?l Tissxfii ifsiy ;> E'Uafri, xh sxptf \ifot. Quatuor sunl certamina in Croc- 

cia } quatHor sacra, tinthologia , I, I. 


Digitized by Google 



- 30 — 

che iselastici , «i3eX*jriK», isolimpici, iioXù;m* ; e dopo avere provato che 
i sacri e gl' isolimpici egualmente suonano (1) , conchiude (2) : oliai n «re- 
nisi quatuor illi celeberrimi ludi Gratciae et sacri crani et Iselastici ; et 
processa temporis ad camdcm dignitatem ac pracrogativam caccia f iterimi Ac- 
tia, Aagustalia , Capitolina et alia /orlasse non pauca : predizione che se 
non m'illudo, principia a verificarsi per la nostra iscrizione; e però di eguale 
merito voglionsi questi conunodali reputare. Che cosa importasse tale di- 
stinzione rapprendemmo da Vitruvio (3), e memoria co ne lasciò pure 
Pausatila (4) , non che Plinio il giovane (5) , sebbene al tempo di Traiano 
incominciassero le prerogative a declinare. 

Sesto ed ultimo serto colla corrispondente leggenda. 

Da ultimo pel sesto serto di rami di alloro formato, nel quale è scritto 
ivyovtsni* év IHpyxpx ispxv, col y paragoni co al pari che leggevasi nel pre- 
cedente; veniamo in certezza di avere primeggiato in Pergamo noi sacri 
augustali, che furono in uso in molti luoghi (6) ed anche nella nostra 
Napoli celebrati (7). Pei quali discordia movettero i nostri scrittori , onde 
vedere se annali o cinquennali si fossero stati. Sostenitore della prima opi- 
nione si fu Giulio Cesare Capaocio (8) t il quale per provare il suo avviso 

(1) De palaestra neapolitana , pag. 6G. 

(2) Op. c. pag. 72. 

(3) De archUect. lib. IX. in praef. Vedi sopra le annotazioni delle pagine 4 e 5. Vedi ancora 
il Laseua ( O. c. cap. IX) e l’ Jguarra De Palaestr. neap. pag. 72. 

MI Est Elei* eliam coenatio ( *Ws ri flpraysfov ) intra Prytaneum..... In eo caenar 
eulo eputum praebetur iis qui Oljmpia vicerint. lo Eie. V. 15. 

(5) Epistol. X, Epist. 125. 

(6) Qttaedam Italiae cicitates diem quo primum ad se r enisset. tnitium anni fece* 
funi. Provlnciae pleraeque super tempia et aras , ludo» quoque quinquennale s pene oppi- 
datim costituenint. Svetonio, in rii. Aug. lib. Il, cap. LIX, pag. 29. Parisi» 1G06. 

|7) Xeapolim | Augusta*) Iraiecit quamquam et tum h\firmls intestini* morbo variante 
tamen et quinquennale certamen ggmnicum Sonori suo insiiiulum perspectacli . et cum 
Tiberio ad destinatum locum contenditi Svetonio, In vit. August. lib. Il, cap. I.VIII. — >Sf- 
mulque <si era mosso di Roma Augusto per accompagnare Tiberio) Interfuturus Athletarum 
certami ni Indierò quod ebu Sonori sacrai um a neapotitanis est . Vellcio Patere olo, lib. 11. — 
Capaccio, /Tutoria neapolitana lib. I, cap, XV, pag. 255. — Lipsio, 1 1. i. — Crutero, Thc- 
sanr. inserì {A. pag. CCCXIV. n. 1. — Fabro, Agonist. lib. Ili, cap. XXVI , pag. 648. — La- 
sena , Del ginnasio nnpol. pag. 26 e 109. — Poleno, Oper. e t. elt. pag. 357 e 1377- — 
Vedi ancora il Causaubono nella diatriba sopra Dion Crisostomo (num. 6 f» Melancolla ). Giu- 
seppe Scaligero (lib. V, de emendatone temporum. pag. 477), Claudio Salmasio (in noi. ad 
Spartianum. pag. 13), Giovanni Scldeno (. Mar mora arundell lana . pag. 31 o 158 col. 2) e 
Nicola Ignarra , De palaestra neapolitana. pag. 139. 141, 145, 140 , 148 e 132. 

|8| ffist. neap. pag. 255. Neap. 1 607. 

Fisco — beri*, greca 5 
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cita il calendario pubblicato dal Grutero ove leggonsi fatti tali giuochi ai 
9 di ottobre (t), a fronte del quale mette l’autorità di Tacito, dalla quale 
rilevasi che solennizzati si fossero nel giorno natalizio di lui, il quale rica- 
deva agl’idi dello stesso mese (2); ma Dione Cassio li vuole nel giorno 
precedente (3). Pietro Lagena, che tiene per l’opposta sentenza (4), op- 
pugna tale pensamento invocando la testimonianza di Svetonio , il quale ci 
assicura di essersi celebrali in ogni quinquennio (5). A me però sembra 
che bene considerale le autorità cessi ogni difficoltà , perchè ve ne furono 
di tutte e due lo specie, gli uni propri di Roma , e perciò ben segnati nel 
corrispondente calendario in dato giorno dell’anno (6); i secondi per ta- 
cermi degli altri ricordati dallo stesso Tacilo (7) e da Dione Cassio (8) non 

(I) Ivi leggeri; ir id. octobr. augusta Mesi Augustulìa. Thes. inscr. pag. 133. — Di 
questi giuochi parla pure Plinio* Hist. liti. VII, cap. 48. 

(?i lutar quae tribuni plebei peti rare ut proprio sumptu ederent ludo s qui de nomine 
Augusti fastls additi Augusta Ics rocarentur. Sed decreta pecunia ex aerarlo ; utque per 
circum t riunì phaii veste uterentur. Curro rehi haud perruissum. Uh. I. Augustalia re/ 
Ludi . Augusti , venivano ai I? di Ottobre. Annoi. lib. XV. 

(3) de quoniam dìe Coesori s natali A podi mire s ludi fichu nt , pridie eius diti natali- 
tia Cacsaris perngi iusserunt. I.ib. LVIII, pag. 337. Hannoviae 1606. 

Hi Del ginnasio napoletano , cip. Il , pag. 2G. 

(5) In r rt. Angust. lib. Il, LIX. Vedi l'annotazione 6 della pagina precedente. 

(6) Ob rrditum eius. oc prapter ea qua e , absens egisset . multa ac varia in honorem 
eius decreta sani ; quorum (Ile nlhil accepit . Misi quod Fort u noe H edaci urani conte- 
erari. diemque sui reditus inter /trias riferri t et Augustalia dici passiti est. Dione Caspio 
bili, l.lll, pag 327. Hannoviae 160 j. — Haec eo tempore a Druso gesta sunl • ludique, quos 
praetor ipse tum/acìendos kabebat ; maximo sumptu exhibiti fuerunt; ac natalis .Au- 
gusti In circo , et carili aids urbis lodi, renatlonibus celebratiti est ; idque etti non decre- 
tata, lumen quotati ni s fere a praeloribus factum, Augustalia etiam.quae hodie celebran- 
tur , tunc prlmum ex senatus consulto acta sunl. Lo alesso, lib. LIV. pag. 545 , cit. ediz. 

(7) Ludo* angustales tunc prinium caeptos turbami discordia et certamine histrionum. 
Ub. I. 

(8) Sed ut dixi. eo anno duo aedites thesauds pubi iris prue fuerunt . aiterque hontm 
Caesarls sutuptibus ludos Apotlinisfedt : utque ex S. C. Megalenses ludi ab aedlllbns 
plehit celebrati sunt. I.ib. XI.1II, pag. 238, cit* ediz. — Ut quinquennalia ei. tamquam he- 
roi festa agermtur. L c. pag. 243. — Cacsaris splendide omnia agebat ; ludotque inter 
catterà (circense!) equestre» blduo praebebat. Lib. XI.VIII, pag. 368. Praeterea Apol- 
linis in palatio templum et bibtiothecis perfeclt . et dedicavi t. ludosque propter Actia- 
rum vittoriani decretai, rum Agrippa exhibuit, et in iis equestre ceri amen per pueros 
it riros patrìdos peregif : tigne | deinceps ad nostrum usque uetatem) ludi quinto quoque 
anno furti sunt ; eorumqne curatio quatuor saeerdotum collcgiis per ordinew incumbit . 
pontifidbus nimirum . auguribus. septemdris . et quindecemvirls. Liti. LUI , pag, 496.— 
Tu m qninquennatrs etiam ludi propter eia sileni principulum ab Agrippa ( nani is quo- 
que a collegio quindedmvirorum . quibus per ordine m horum ludorum curatio Incumbe- 
taf , cooptata s et inauguratili futrot\ exhibiti sunt. I.ib. LIV, pagina 331. 
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che da Svetonio (1) , furono in predicamento , al dire dello stesso Sveto- 
nio , quasi in ogni città di molle provincie dell' impero (2). Nè mi cale 
dell’asserzione di Lasena (3), e di altri, i quali fecero osservare come 
di Napoli e di Poziuoti solo avanzassero monumenti dai quali risulta ave- 
re dato opera a tali giuochi quinquennali , perchè la nostra iscrizione, ove 
mancasse quella pubblicata dal Grutero, nella quale si ricordano gliau- 
gustali celebrati in Alessandria (4) e l'altra dal Seldeno ove si fa motto 
pure degli augustali eseguiti in Pergamo (5); è più che chiaro documento 
a farci tenere il contrario , ed adatta non solo a rifermare l'autorità di Dio- 
ne Cassio (6), il quale ci dà notizia di essere stato permesso a quelli di 
Pergamo d'istituire gruochi per magnificare il nomedi Augusto, dopo 
di avergli consacrato un tempio: notizia che ci viene anche da Sveto- 
nio (7); ma a farceli giudicare con tutta ragione pentactcrici, iselastici, o 
isolimpici, perchè registrati colf aggiunto di sacri (8). 


Si sostiene le progressione dita ai serti , e si congettura a quale tempo 
vada aggiudicata la iscrizione. 


Se ad alcuno venisse in mente d'impugnare la progressione da me data 
all’ordinamento dei serti, sul riflesso che nel primo e nel quarto leg- 
gesi ambedue le volte essersi provato con successo a diversi giuochi cele- 
brati in Cizico, e nel secondo e nel sesto in altri dati a Pergamo; volen- 
doli avvicinati per non tenere che imprendesse il nostro atleta si allo spes- 
so di simili viaggi , io non mi opporrei sulla bella prima. Ma gli farei con- 

0) Quoque Acliacae victoriae memoria celebratiti in posterum esset, urbcm Mlco- 
polim apud Actium condidit . ludosque illic quinquennale s constUuU, et amplialo teiere 
Apollinis tempio . locum castrorum . quibus filerai mimi . exomalum navalibus spoliis , 
JYepfuno ac Marti consecracil. In vii. Aug. lib. Il, pag. 20. Parisiis 1606. — Fecisse In- 
do» se alt suo nomine qualer : prò olii» magistratibus qui aut abessent . aut non soffice- 
reni ; ter et ride», ibid. pag. 26. 

|2) In vit. Angus!, lib. Il, cap. LIX, pag. 29, cil. ediz. 

Del ginnasio napolitano, capo li, pag. 2S. 

(4j l’hes. inscript, pag. 316, n. 2. 

Mormora arundelliana , pag. 34 e 159. 

(6) K*r i't>x(hv **< oi n<|:yx|Aqirt>i' ro't* Ayivx ro>V tifò* mwpnoiUvw ìirì rij ro-j vxo j Am:* 
u?r, «outV. Hacc ea hgeme oda. et Pergamenls quoque, ut ludo s . quos sacro s dicasi . 
in honorem templi efw celebratesi permissum. Lib. LI, pag. 652. Amburgo 1750. 

(7) Ex Asia quidem Pergamena ob id agone m sacrar um quinquennaiem super tem - 
plum instaur ondi f acuì totem habuiste. In vit. Augua. lib. Il, cap. 59 ad fin. 

(8> Vedi Bopra a pagina 32 e aeguente. 
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siderare dappoi che dessi rimasti secondo mi ha fatto da guida la postura 
loro nel marmo, serbano ancora una gradazione omogenea alla triplice par- 
tizione data ad essi , come ho già enunciato (1), in ragione delle differenti 
età in che venivano esercitandosi. Ciò non pertanto la pensi pure ciascuno 
a modo proprio, che io non prendo certo briga per tale congettura. 

Dell'età del marmo non è molto a dubitare , perchè esso si appartenne 
a tempo dell’ impero, c proprio quando declinava. Congettura che si fa 
chiara dalla maniera colla quale vedesi segnato il nome del defunto , per- 
chè è pur noto agli eruditi che 1’ apposizione di prenomi ed agnomi in- 
valse presso altri popoli a tempo che rilasciavasi la sostenutezza romana 
anche per la specialità dei propri usi ; dalla qualità dei giuochi nei quali 
si distinse, e segnatamente da quelli detti commodali, i quali per essere più 
volle ripetuti in diverse città, fan vedere che a dilTonderseno l'uso, alcun 
tempo aveva dovuto trascorrere dalla loro istituzione; non che dalla fog- 
gia delle lettere , dalle ridondanze osservate nella ortografia (2) , e pure 
dalla scoltura dei serti , siccome vedere si può nel disegno alligato. 

Della esistenza del ginnasio, e del sito dorè fosse posto Dei vari tempi. 


Clic fosse il ginnasio in Napoli non pare da dubitarne, perchò ce lo di- 
ce chiaramente Strabone (3); ce lo confermano le testimonianze di Sveto- 
nio , Dione Cassio , Stazio (4), Velleio Patcrcolo, Aulo Gellio (5) , Sene- 


(I) Vedi sopra a pagina 25. 

(?) Oltre agli esempi diretti allegati nelle annotai ioni 13 e H della pagina 14 per mostrare la 
non remota antichità di questa iscrizione , credo opportuno di citare qui il giudizio dato da al- 
cuni altri autori, i quali intesero di prosare lo stesso assunto per simili sconcezze, che venne 
loro fatto d'incontrare nelle iscrizioni che imprendevano ad esaminare. Vedi tra gli altri F I- 
gnarra {Opuscoli , pag. 60) e l' Unger i Theb. paradoxa, voi. 1, pag. 416) , il Viaconti ( Ico~ 
nogr. gr tom. Ili, pag. 34. Milano 1826), il jottrnal dei satani (184?, pag. 57), il eh. cav. 
Uiulio Minervini ( Aulica lapida napoletana di Teltia Casta ec. pag. 21 e 22) ed il Itoeckh 
( Corp. inscript, grate, tom. Il , pag. 130) ove leggonsi queste parole: Hecentioris hicae- 
talis f et tts tentndlf orlasse reiterili post Chrlstum saecull. ligatis ductibus abnndat, 
iota mbscriptum modo addltttm , modo omissum est. Le quali autorità, se non m' illudo, 
valgono a meglio giustificare la congettura che la nostra iscrizione a questa età debba aggiu- 
dicare 1 . 

|3) nXiFsr* 5» rtjf F.iXnour.s jf yvyffi ivtì- 3:» awfsrat , y'tpvi-vs ifrjlia sai* tfxrfisi. 
Plurima tamen ibi (Nespoli) graccarticae InstiMlonis supersunt vestigio, Gymnasia, E- 
phebia, et Phratriae. l.ib. V, pag. 246. 

(1) Giova leggere la lusinghiera descrizione che uè fa il nostro Papiuio a sua moglie , invi- 
tandola per questa ragione a venire in Nupoli, Sylcar. lib. HI. 

(5) Lib. IX, cap. XV. 
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ca(l), Filostrato (2), Dione Crisostomo (3) e S. Agostino (4); mercè le quali 
e coll’ aiuto dei monumenti del tempo, rilevare possiamo quanto interes- 
se c quale cura ne prendessero gradatamente e successivamente gl’ im- 
peratori Augusto (5) , Tiberio (6) , Caligola , Claudio (7) , Nerone (8) , 

(1| Pudet autevi me generi» fiumani. Quoti et scholam incavi, pruder ipsum thè o 
tmm neapolitamim , ut sdt. transeundum et t Metronadis petentibus domum . Ulud qul- 
dem factum est : et hoc ingenti studio, quis sii Pithaules bonus iudicatur. Habet- tibie e n 
quoque Graecus. et praeco concursum; cU In ilio loco. Tir bonus quaeritur, in quo vir 
bonus discitur , paucissiml sedent ; et hi pterisque videntur nihil boni negotii habere . 
quod agant inepti et inerte* incantar . Epist. 76. 

(?) De immaginibus. 

(3) Orai. XXVIII. 

(4) Persuadebis nìmirum tamquam in ggmnasio neapolUano. C. IV contr. academic. 

(5) i Vox (e Capreis) .YcapoUm treUecit. quamquam et tum infirmi» intestinis morbo va- 
riante ; famen et quinquennale certamen gymnicun » honori suo institutum proipectavll 
et cum Tiberio ad deslinatum locum contendit. Svetonio , in vit. August. Irb. il , cap. LYUI. 
Prosequens eum slmul interfutarus. Athletarum certamims Indierò, quodeius honori sa- 
cratum a neapolitanis est. processit in Campaniam. • Vaitelo Patercolo, lib. 1J. 

(6) Nwi Ujòf iyxtf O'miìifrM «r*j» Alteff (NttMTokfraif) ponyuòf r s xml 

yvpmak «W «Xtìo-jf *4*1 , *V4|MXXe{ toh ixnfxvtytxTua zio **tx E'Àijtó*. ;V»flC sa- 

crata quinquennale certatnen music uni et gymnicum per plures dies agitar, ludls grae- 
corum nobUlssimis aemulum. Strabone , che visse nell’ età di Tiberio ( Geogr. Kb. V, pagina 
246). Lo stesso principe ri aveva ricoverati nei maggiori loro pericoli, la sui Livia. Svelooio 
in Tiberio, lib. Ili, cap. IV.. 

(7) EW iryt Nsavróì-si iVmkxw *. t. X. M r *r« d* «ai* iwpù* tij« pooomyf bsvjlu 
tfuttiov uni tpr^ìixiyiy 51 ;a» yvfinx» iyiut moft'tfiix %xt arcavo» xfntioì* ild lp.jij.vt. Deinde 
et Meapoli graece eie. Ac in musico speclacuto pallium et solca» induit . in gytnnico ve- 
ro agone vestem purpuream et aurcam coronarti accepU. Dione Cassio, Lib. LA, VI . — Ad 
fratrie (Germanici) metnoriam per omnem occasionem celebratavi comoedlam quoque grae- 
cam neapolitano certamine docuit, ac de senteutia indicavi coronarti. Svetonio in Clau- 
dio, cip. XJ. 

(8) Di Nerone ce lo attesta una nostra iscrizione (Aldo, Orthographta. fui. 461.— Giordano, 

Hist. ncop ms. lib, I, cap. XIX, favellando del tempio di Cerere. — Lasena, del ginnasio na- 
poli cap. III , pag. 44) nella quale si legge essere stati dedicati tali giuochi a lui e ad Agrippi- 
na, sotto il consolato di Q. Volusio e di P. Cornelio , ebe ricadde nell'anno 58 dell’ era cristia- 
na; anzi Svetonio ci assicura che Irovavasi in Napoli spettatore nel ginnasio il giorno anniversa- 
rio dell' ammazzamento di sua madre da lui ordinato , ove venne avvisato dei torbidi delle Calile 
(Svetonio, in vit. .Vero», lib. VI, cap. 40): yeapoli de motu Galliarum cognocit die ipso quo 
matrem occiderat Statlmque in Gymnaslum progrestut. certantes alhletas effusissi- 

mo studio spedarli. Lo stesso ci è dato apprendere da Dione Cassio (Lib, IAIU, 26 pag. 1044): 
O’ 3*' ù* pxbè» tx **r*' zàu , ev NsjmtoXsi rdv ytpxtxóv xy t+x *'«r’ x? s:u-t bi\- 

»• r - *-• .Vero de clndlcis motu certior faclus , cum Neapoli gymnicum spretarvi um a 
prandio spedarci etc. E questo oltre le parli che sì compiacque esercitare nel teatro, ove al 
dire di Svetonio ( in vita Claudii cap. II, et invita ! Veroni s lib. VI, cap. 20) leggeri : Sum- 
pto edam ad reficicndam vecem brevi tempore. impaUens secreti, a Balneis in Theatrum 
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Tito Vespasiano (1) o Domiziano (2) , non che i posteriori Traiano (3), 


tramiU. mediaque in orchestra frequente populo epulatus, si paulum subbibisset aliquid 
te sujferti tinnii urum graeco sermone promlslt. E nel medesimo capitolo prosiegue di lui stes- 
so, che Tenuto nel nostro teatro, ne concusso qttidem repente motu terrae thealro , ante 
cantare destitit . quatn inchoalum absolveret *ó;tov. Alla quale smodala passione allude Ta- 
cito enumerandone i particolari : assicurandoci pure del suo amore con queste parole (Annoi. 
XV, 83) : Neapolim quasi Craecam urbem delegit. 

(1) Ce lo assicura riscrittone bilingue, rinvenuta l'anno 1 540 (ap. Bolviio fol. 124) nel rifar- 
si la strada dell' Annunziata, mercè la quale siamo avvisati essere stato ristoratore del nostro 
ginnasio. Essa non sfuggì all'acume del Ciordauo | Hist. neap. ms. lib. I. cap. XXVII. De gy- 
ntnasio . palaestra et scholis. Vedi appresso nelle annotazioni ) e venne data in luce dal 
de Stefano, /^scrizione dei luoghi sacri , png. 191 L, dal Grutero. Ihesaur. inscript, 
oper. et loeor. public. pag. CLXXI1I, num. 8, dal Summonte, Deli historia di Napoli. to- 
mo I, pag. 56 . Napoli 1602 , dal Capaccio , Disforia neapolitana . lib. I , cap. XVIII, 
pag. 27 4 e 275, da Benedetto di Falco, Antichità di Napoli ec. fol. 41, dal Lasena, Del 
ginnasio napoletano, pag. 69, dal Sorgente, Neap. itlustr. pag. 117, dal Celano, Guida 
di Napoli, gior. Ili, pag 234, dal Sarnelli, Guida de'/oraslierl . pag. 14. Nnpoli 1692, da!- 
I' Origlia , istoria dello studio di Napoli, lib. I, tom. I, pag. IO. Napoli 1753, dal Parlino, 
Nuova guida de' forastleri . pag. 244. Napoli 1725 , dal Rossi, Dissertazioni , Dissert. 3* 
pag. 123 , dal Sigismondo, Descrizione della città di Napoli , tomo II, pag. 131 , dal Car- 
lelti, Topografia della città di Napoli, pag. 141. Napoli 1776 , dal Giustiniani , Diziona- 
rio geografico del reg. di Nap. toro. VI , pag. 209, dal Mazzocchi , De Cathedrali Ecciti, 
neap. semp. unte. pag. 235, dal Martorclli, De Reg. thec. calamor. pag. 534 et seq. , dal- 
rignarra, De palaestra neapolitana , pag. 109, dal Romanelli, Napoli antica e moderna , 
parte prima, pag. 98 e dal Corda, Storia delle Due Sicilie, tomo II, pag. 231. 

(2) Lo afferma Stazio che fiori sotto il suo impero, nella selva alla consorte. E che fosse 

stato in fiore il nostro ginnasio a questi tempi ce lo dice lo stesso Stazio; avvegnaché nel- 
l ' epicedio a suo padre ricorda avere lo stesso vinto, e più volte riportata corona in questi 
patrii quinqueunah ; ollreacbè nella iscrizione di Tito Flavio Arternidoro rinvenuta nella casa 
dei Ricchi { Lasena, Del ginnasio napoletano , pag. 94 ) oggi banco dei poveri, e passata po- 
scia nel museo di Napoli , legge si •’* N«**óài «r*y«p»‘ no* , la quale a questi tempi 

ricade, perchè il lodato Ignarra \Dc palaestra neapolitana. cap. IH, pag. 45 e cap. V, pagi- 
na 143) dimostra avere vinto in Napoli a poco intervallo di tempo dalla vittoria riportata nei 
capitolini di Roma istituiti da Domiziano P anno di Roma 793 ed 86 della nostra era. 

(3) Siamo debitori al celebre Iguarra di questa notizia , perchè egli colla iscrizione di Tito 
Flavio Archihio rinvenuta Panno 1764 nel riedificarsi il monistero di S. Maria dell'Egiziaca 
presso porta nolana, dimostra | De palaestra neapolitana , cap. Ili, pag. 45) avere vinto al 
pangrazio degl 1 impuberi nell 1 anno di Cristo I IO o 1 14, i quali ricaddero nell' impero di Tra- 
iano che fu dall 1 anno 98 al 1 17. E si potrebbe pure con probabile congettura ammettere che 
durante I 1 impero di Adriano si tenesse in esercizio, perchè al dire di Sparziano ( In Adriano, 
cap. 20 I ti* omnibus paene urbibus , et allquid aedificavi t , et ludot edidit. Oltre a che è 
da ritenere che ben meritò questo imperatore dalla nostra Napoli se lo troviamo nominato di 
spontanea volontà del popolo, demarco , vale a dire capo del suo governo, come, contro del 
Capaccio ( / /istoria neapolitana, lib. I, cap. Vili, pag. 70 e scg. Neap. 1607 ) provò il Reine- 
sio (Far. lect. lib. Ili , cap. 13) e Nicola Ignarra | De phratriis , pag. 176) dove riferisce nel 
dolio suo ragionamento, I 1 autorità di Sparziano tratta dal capo 19 della vita dell 1 imperatore 
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Marco Aurelio (1) e Commodo (2) : e fu tanto che alcuni di essi non Sde- 
gnarono venirvi a fare la loro parte ( 3 ) , e di molte prerogative i cittadi- 
ni fregiarono (i) ; nò vuoisi trascurare la premura presa da molti a venir- 
si a stanziare tra noi (5) , o a dimandarne con forte ansia la cittadinan- 

Adriano . die io allego più estesamente , nella quale leggesi : In Hetruria Praeturam hnpe- 
rator egit. Per Latina oppida Dictator , et Aedilit . et Dnumclr fui/. Apud Xeapolim 
Demarchiti . in patria sua quinquennalis . et itein HaJriae Quinquennalis, quasi in alia 
patria; et Alhenis Archon fuit. Di questa stessa opinione si era stato pure Gian Giuseppe Ori- 
glia, Istoria dello studio di Xapoli . lib. I, cap IV, pag. 1 1. 

(1| ha pubblicazione del marmo che contiene memoria di Tito Flavio Frante e di Tito Flavio 
/ostato vincitori negli augustati di Napoli , die fu illustrato primamente dal P. Eduardo Corsi- 
ni | Dissertationes quatuor agonistica e, dissert. IV, pag. 103), indi dall' Ignarra \De palae- 
sira neapolitana. pag. 145 e I r>0 ) ci fa certi di quanto assevero ; avvegnaché la ricordata 
vittoria Tu riportata nel consolato di Severo e di Erenniaoo die ricadde nell' anno I? I dell'era 
cristiana, cioè nel!' undeeimo anno dell' impero di Murcu^MHko. Questa iscrizione conserva- 
vasi nella cucina dei padri crocellisli della casa maggiore prosWma alla regione tcrmensc . po- 
sta di rincontro alla Severìana , oggi chiesa di S. Giorgio maggiore (Grande, Origine dei co- 
gnomi gentilizi, pag. 24, o. 3 ) donde passò a decorare il museo del duca di Noia Giovanni 
Carafa, Ignarra, O. c. pag. 1(9, n. t. 

(?) Dalle osservazioni fatte da Niccolò Ignarra [De palaestra neapolitana . pag. 44, anno- 
tazione 10, e pag. 146) sulla iscrizione di Storco Aurelio Asclepiade, che fu pubblicata e tra- 
dotta primamente dal Ijpsio, indi da Pietro lesena ( Del ginnasio napoletano , pag. 109 ) e 
dal Grutero (Ihes- inscript, pag. CCCX1V), veniamo assicurali della continuazione dei giuo- 
chi nel nostro ginnasio, durante l' impero di questo principe ; avvegnaché in essa è detto tra 
I 1 altro die vinse negli olimpici in Pisa l' olimpiade CCXL , la quale cadde nell' anno di Cristo 
181 , e poscia nei giuochi napoletani , c dopo altre vittorie riportale nello spazio di sei anni si 
riposò; il perchè è da ritenere che ciò avveniste nei sei anni che successero il ripetuto anno 1 8 1 . 

(3) Claudio intervenne al certame ginnico di Napoli colla clamide , e colf aurea corona , ed 
al certame musico col pallio (Dione Cassio Lib. LX, VI) e vi espose una sua commedia greca 
fatta per onorare la memoria di Germanico suo fratello come si ha da Svetonio (fn cit. Claud. 
cap. XI). Tito Vespasiano vi presedette da Agoootela e ginnasiarca, come argomentarono 
dalla tronca parola ....o-9»rò»<, e dall' altra y*»f*v**i* l )x»Ì7*i che leggono nella citata iscrizio- 
ne di esso imperatore. Vedi gli autori ricordati nell' annotazione 1 della pagina precedente. 

(41 Pellegrino, In Camp. dis. IV, aura. 15. — Giannone, Istoria eie. del reg. di Xapoli . 
Jib. I, cap. IV. 

(5) Vedi Strabono alla line del libro terzo della sua geografia: Cicerone, Epist. famil . lib. 
VITI, Ovidiu, Mei. XV, 712, Virgilio , IV, Georg, in fine, Stazio, Silv. Ili, 5, 76 , V , 3 17 ti 
e XII . Plmio , F.pist ., Velleio Patercolo lib. I , hist. , Frustralo , De imaginib. in proem.. 
Duo Crisostomo, oratio XXVIII, Quintiliano lib. X , Bembo voi. 1, lib. Il, lett. 27 , Crinito, De 
poeiis latinis. E ciò facevano sia per attendere alle muse come avvenne a Virgilio , il quale vi 
compose la sua Bucolica , secondo egli stesso afferma in fine della Georgica\ o per meuure vita 
dilettevole e tranquilla : r* '**?»■< tranquiUitatis gratta , dice Strabone nel libro quin- 

to, ed Orazio, Epod. V, 43. 

Et otiosa eredldit Xeapolis 
Et qui ne vicinimi oppidum . 
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za ( l). Come pure non è da mettere in forse che desso fosse stato nella 
regione forcillcnse , altra volta detta ercolense c termense (3) , almeno nei 

e Sili» Italico, lib. XII, 31 seg. 

Nunc molle s urbi rii uà, atque A ospita mutis 
Olia, et exemptum curii gracioribus aevum : 

« Stazio , Sylv. III. 


Par Secura lodi: et deildiii otia vi tue , 

Et numquam turbata quia, somnique peracti 
Nulla foro rabici ; 

e Cicerone | prò C. /labirio) : Delitiarum causa, et voi upt atti non tnodo cices romano i, 
sed . et nobile* adolescentet natos Neapoli in celeberrimo oppido ridimus. Sia 

per lilierarii dai pericoli | E rubasi mpnne degere licei Neapoli. Praeneste, Tibure; item 
olii* in urbibus qulbus hoc iure foedus intercedU cum romanìs. Polibio, lil». VI) e dalle fa- 
zioni, il che olire alla lesti montana di Strattone il. r.)e di Svetonio \lìb III, In Tiberio cap. IV) 
ci viene affermalo da Cicerone | Orai. prò R. Pont, et proSylla cap. V), il quale chiamò Napoli 
luogo adatto a consolare gli animi afflitti*, o per risanare da malori come ci lasciò notizia lo stesso 
SvcUmio di Augusto (in Octar. cap. 98) e di Tiberio (in 7T6er. cap. 1 1 ed 891, Dione, di Claudio 
(lib. LX in princ.l, Cornelio Tacito di Nerone ( Annal. lib XV), Spantano di Adriano ( in ri/, i* 
driani), Cicerone Cesare e Pompeo , di Domizio, di Pansé e d’Ircio consoli, del re Tolomeo, di 
Filippo oratore, di Siila, Cassio, Lentolo, Hruto e Rallino ( E pisi. Uh. Ili, epltt. 3, 14, 15, 18, 
lib. XV epìst. 1 . — liti. | ad AUic. epist. ì e lib. II epist. a.— Quacst. tuscul. lib. I. — Epltt. 
lib. IV. epist. 8 e penul.) con tanti altri che per brevità tralascio. Non posso però trascurare 
In testimonianza di Calcilo [Di methodo medendi, lib. V cap. 12) ove ci assicura che da Grecia 
e da remotissime parli ricoveravansi in Napoli mollissimi spacciali dall' arte . i quali per prodi- 
gio dell' aria risanavano c fra gli altri ricorda di un giovine, eccole proprie parole rtNrenfs, cui 
totum corpus ulceribus scatebat , tussis, et man feti us senso* ulcerls in aspera arteria, 
velati, caeterifere omnes. evasiti c l'autorità di Seneca che in breve manifestò tutti i narrati 
pregi (Lib. V): Ne a poli in tecettum faclebant . qui erudii ioni operam dabant, aut remis- 
sioni* r Itae desiderio , et qnos teneri hs affligli, aut adverta tuo Mudo. 

(1) Cicerone, Pro Mrchia. I, 3, Lo stesso , Epist. ad Medium Procons. — Ezechiele $pa- 
nemio, Orb. Roman. 

(2) Tengo non debba tornare discaro il vedere qui allegato un brano dell'Inedita istoria di 
Napoli di Fabio Giordano , nello slesso modo che leggesi nel mio manoscritto vergato di mano 
«li monsignor Capece , dove trovasi scritto i 

Lib. I rag. XY11I. — De regionibui urbis . — Primac nostrae urbis regiones . antequam 
aJìquod accepisset incrementata . quatuor fuere: adeo ut acquato, quatrtfariamque di- 
viso urbis spatio dune infra, duae supra forum ertitere : unde Quarte rkmim « amen, quod 
huhc obtinent. effl ariste arbitror. Quippe per capuanam portam urbem ingresso a des- 
tra Capuana, a sinistra Nolana regio occurrebat . Iurta ac forum pr art regresso a des- 
tra Montana. Nuli a sinistra. Capuana nomea hucusque retiniti!, quod Nolana fre- 
quentar mutavi t. nani et Termcnsem a Thtrmit Mmphitheatri . et Furcillensem dlctam 
invento. In vultumensi chronlco. quod vetustis Longobardici* Uteri s in membrana seri- 
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tempi posteriori a Nerone e proprio nell'ambito che resta tra porta capua- 
na e nolana , venendo questa circostanza provata dalle osservazioni fatto 

ptum, penes ehts ecclesia e praetldet osservai uni . noi in compendiata contraximus . le - 
gitur: Imperantibus Basilio , curo AJexandro et Leone Gliis , Petrum Tribunum Nenpolitaoum 
Maioni Vulturnensi abbati doroum curo cella vinaria in vico cerario Seggio Furdllense|iU eis- 
detti verbi» utar) dedisse. Quod Me ideo ad noi asse placidi . ut seditium nomea antiguum 
a pud not/uisse ostendam ut. rum in raro/i 1 aJior unire Regum temporibus ortum habuis- 
se contendi potsit. tìerculanam quoque ab Herculis tempio et monumenti s appellataci ce- 
tus testatur epigramma quod in interiori cathedra hospìtatis S. Jntonil extra portam 
Capuanam insplcitu r, atque hoc ipsum est: 
t. stanino corcessiano r. r . patrono colori ab prò meriti» f.iijs corcessiari eroacives 

MU Rine k LARO ITATE OUM MOROREM DEVITI* PRAESTA. RIISSIMO VIRO PRAESE.VS TI'-MPCS EXECIT OCO 
ETIAM MORATI CORCESSIARI FILI SUI DEMARCHI» CUMGLATIORE 8CMTTI UBERALITAT1S ABIRDARTIA 
URIVERSIS EXIIIBL'IT CITI III* OR QUA* TESTIMONIA AMORI» SINCERISSIMI REGIO PRIMARIA SPI-ER DI D IS- 
SAVA HERCULANENSIUM PATRONO MIRABILI STATO A M PORBNDAM COEAtlT. 

De hoc regione in cita B. Jgrippini - Hi* ita gestii, muliercula nomine Passare in eadeni 
civitate Neapolis habitans regione bercuiensi peccati! facientibus , auditum gressunupic perdute- 

rat Quodam itaque tempore dum divina misteria in sancta sede persolvisscl , atipie ad suor 

conaanguineos visitandi gratta pergeret, in regiouem scilicet llerculenscm, plateam Furciilensem. 
ex qua idem originero nativitatis sumpserat. In qua etiam Ecclcsiain ad bonurein nomini» eius 
bactenus perseverai. Horum Herculis monumentoru tu in ea regione memi» il Pont ami s lo - 
co tupra cit. Ad «etera quoque Ncapolts moenia, N’olananique ad portam extat sacellum Salva- 
tori», quod ad Herculis viam dicitur, et in eadem urbis regione Marne aedicula, quae ad Iter- 
cukna. Adeo multa Herculis monumenta et intra urbem et extra edam permancnt. Quae no*, 
dum de Herculis tempio agemus. latini proiequemur. Del quale tempio venendo a favellar- 
ne ( [Ab. I, cap. XIX, De templi * ) , cosi si esprime : 

Tempi u tu Herculis — Herculem ex Hispania redeuntem nonnulla tum saprà , tum infra 
Neapolim. ipsaque insuper in urbe monumenta rellquisse, suptrius dixinuis. Huìc et Tetti - 
plum et certamina insinuine yeapolitanos idem Statius in Hercule Sorrentino ; 

ridetqitc benigna 

Parthenope gentile sacrum. nudosque virorum 
Certatus, et parva suae simulacbra coronae. 

Fuit hoc templum in Herculana tea Furcillensi Regione in vico , qui otim ad Herculem. 
nunc Tintacularlorum , aeri Crusfularlorttm dicitur, ubi nunc R. Marine ad Herculem 
sacellum est . Porro eiusdem Dei cultum apud neapolitanos testantur monumenta non- 
nulla. In a ntiquis epigrammnils totius orbis Retri Appiani hoc incenirnusfot. 1 14 anno 
ab urbe condita 978. 

IIERCVU. SAXORO. SACRVV 
9EX. SVLPIcrYS. TROPIIIMVS. ABDE.M 
ZOTMECAM. CVLIRAM. PECVRIA. SVA. A. SOLO 
REFTfTVIT. ITEMQ. DEDICA V1T. EAL. DE CEMBRI» 

L. TVRPILI. DESTRO. M. METTO. RTPO. CO SS. 

EVTICHVB. SAXORV9. PERAGERDVM. CVRAVIT. 

Vedi ancora: De Pietri, Dell' historla napoletana pag. 2 e le testimonianze ivi allegate, e pa- 
tisco — Iteri ». greca 6 
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primamente dal laboriosissimo e dotto Fabio Ciordano (I), e dall' accuralis- 

gina 29. — Tuli ni, Deli origine * fondazione dei seggi di .Yapoli, pag. 20 e se fi. — Mazzocchi, 
De Sanctorum neapolit. Eccl. episc. cultu, ioni. I, pag 340, n. 2l t 342, n. 40.— Ignarra, 
De phratriis, cop. X. — Cellari, Descrizione della topografia, ed antichi edifici della cit- 
tà di Xapoli, pag. 14. — Romanelli, Xapoli antica e moderna . parte 1, pag. Gl o seg. 

Trovandomi a dire della Regione Forcilleose e considerando conio rode si fossero le memo- 
rie patrie per incuria dei nostri, non debbo lasciare di avvisare di essersi bri rinvenuto un 
frammento d'iscrizione nel rimuoversi il terriccio posto sotto il pavimento della chiesa di S. Ma- 
ria a piazza, siccome mi viene riferito dallVeregio amico Signor Saverio Bruno, che n’è il po*- 
seditorc E desso di figura poligona della spessezza di once tre avvanzanti, e nelle maggio- 
ri estensioni ha diciassette once di altezza o quindici di larghezza, vestendosi fregiato quasi in 
un punto solo dei lato diritto dello spettatore, da una cornice: ciò che dà a divedere che la par- 
te complementare si era della iscrizione, e che da ogni lato, tutta doveva essere circondata da 
eguale o simile decorazione, e formare potette la faccia principale di qualche piedistallo. Il bra- 
no conservalo comprende gli avanzi di tre righi, c sono cosi scarsi gli elementi, che è più fa- 
cile il dire del niun senso se ne possa ricavare , anzi che darsi a credere avere la mercè loro un 
qualche pensiero compiuto. Nel primo di essi righi si hanno tre elementi ciascuno dell'altezza 
di once tre e mezzo, il primo ed il terzo mancanti si , ma che non lasciano dubitare del loro 
valore , c danno la terminazione NVS. Nel secondo che principia con un punto a foggia di trian- 
golo, sicguono le lettere GN e (voi un altro punto colla lettera F; come uel terzo si veggono gli 
awanzi di unaS seguita dagli altri elementi VA: iudi viene la mutila lettera che non lascia ben 
distinguere se F o P si fosse, con un segno sopra che sembra di abbreviatura; ed è pure no- 
tevole , che la dimensione delle lettere delle rimanenti due lutee è di once tre. Però tutto il 
brano andrebbe cosi letto : 


NVS 

GN. F. 

. . FECVMA SVA F. 

Il cl»e vuole dire, lasciando di sofisticare sulla prima linea, che un tale figliuolo di Gneo . a- 
vesse posta, o fatta a sue spese, quella data opera che ora noi ignoriamo, e che potrebbe te- 
nersi, non senza grave difficoltà, memoria onoraria o meglio votiva; la quale argomentando 
dalla maniera come redesi scolpita , inclinerei a giudicarla del secondo o terzo secolo delP era 
cristiana. Ma in tanta oscurità credo avere detto di troppo, potendo ciascuno a suo modo 
pensarla, e tenere le strane congetture, falle per solo amore alle patrie memorie. 

(I) /fisi. ìVcap. IJb. I, cap. XXVI. De Thermis — Xutlus in antiquorum operibus Incus 

inaiar, vel si mavit insaniae cernii ur. guani in /lai nei s, quas in .. rnodum extruetus 

Ammirino* conquerilur. Hae privatila arsii eoe aliar, aline h gemale* fi aere . quale* uno. 
eodcmque loco Codiano* inchoaceral . nec absolreral morte praeventu *. Sercierant hae 
primo privati* domini* . postea vulgata* sunt. et popolo, et cum jtrimum din toni am- 
modo patuissent. corruptioribu* temporibus patuere et noeta Ha* Graeco more J Yeapo/i 
iurta Theatrum finisse, ex Scelonio cognosci polest . qui in Nerone : Sunto etiam ad refi- 
ciendam vocem brevi tempore, impaliens secreti a Balneis in Tbcairum transiit. Quippe iurta 
Theatra. et Gymnasia, reterei , Gracco* praesertim tum frigida * . tuta calidas lava- 
tioncs habu iste, vel ad eluendas quotidiana * sorde* , cum linei s t unici s. sire interulis 
minime uti coepissent. et ante Gymnaslicas exercitationes quotidie unger entur, palette- 
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simo Pietro Antonio Lettiera (i), indi da Camillo Tutini (2), dal canoni- 
co Carlo Celano (3) , da Tommaso do Rosa (4) , da Alessio Simmaco Maz' 


r — 

que et luto quotici le spurearentur , rei ad clerandas lassitudine* , motliendaque corpo- 
ra qnod calidae. rei ut robustiores. regetioresque rcdderentur naturali calore iniits re - 

pri/o, quoti frigidae msm-s prae&tabat testata s est II trucidi III». V. de Palaestris agens 

Deinde proxime conisteriwn : a conislcrio io vcrsura porticus frigida lavalio , «piani Graeci 
hi-Kjnv vocHant: ad sinùlram Ephaeliei claeothesium: provime aule ni elaoot bevuta frigularium, 
ab enque iter in propigneum io verdura porlicus: proxime autem inUorsus e regione frigidari! 
collocclur concamerata sudati» , longitudine duplex quam latitudine, quae lialieat in versum 
ex una parte laconicum ad eumdem modum, uti supra scriptum est, eoniposikun. Kx adverso 
laconici ealnlam lavutinnenu Sretonius in Tito scriben* : Amphitbeatro dedicato, Thcrmisque 
>uxU celeriter extrucUa , munus dedit apparalissimum largissimumque. 1/erodianus lib. 1. 
Idem Gymnasiurn quam maximum aediGcaierat , publicatis etiam , ballici*, ut eo modo popu- 
lum inescaret. 

Thermis iuncta erant Castella, quibus aquile conlinebantur . tubiunctique canale * . 
quibus iaf erre tur aqua, rei etiuceretur. Itaque balnea qualibet in regione plurima 
tutu publice, lum priraiim , pracscrtim cero insta Theatra, cum sub cicinis, quae Lot- 
theriorum, et Horror um sunt or dibus ublque, frequente s Aularum . Corna culorumque 
reliquia? . frequente s Castcllorum c on c amerai io nes pfuribus plumbei s tubulis ad su - 
teipientiam. emittendamque aquam ad calidariorum. friguliarlornmque usnm intersepta 
spr dentar. Aline etiam inter Xulunam, Capuanamque viarn fiere loco , quo a rovo 
Praetorio ad Purcillam otiti ut patet D. Petri appellato. Uorum resttgia maxima ex 
parie etiam nane e stantia iurta Porticum Casertarum, et intra virino * aedes eximiac 
magnitudini, et splendori apparent , a quibus ea Regio Thermarum nomea accepit . 
quod ad nostra haec tempora ser calar. Bariliorum mini Balnea adiacentia foca di- 
cantar, rerum rum Iute tempora m intarla interctitissent , aliae prope , sed longe mino- 
ra eonslitutac sunt inter vleum , quem D. Martini cryptani dicimus et saper inrem, qui 
ob id Balnei «ori nomen arcepti. prout et superior Baine! r eteri s. Rem et alia ernie m in 

Regione appellai ae in vico S. Marine ad Plateam. Cade in quoque r ottime in 

regione Capuana t ficus, in quo B. Mariac de Angtone Monasteri» m futi deusque alias, 
qui S. Sopitine M e tome die or um Capuunac appellatur. llem et SS. Apostolorum vicus 
Balnei Bariliorum adiacentibus Thermis dirti sunt. In Regione .Vidi sub malori Foro 
post Augusti (empiuta, et in vico, qui nane o B. LaurentH Vinto tire a li. lanuttrii mi- 
nori*, et B. Biotti sacelli* ad teterum Ferramentorum Forum deseendit. Thermos alias 
Ggmnasio proxlmas. Balneumque, quod novum dice botar in antiquis B. Sederini monu- 
menti s faine reperto. Ad haec sequentibus temporibus in inferiori, marltimuque iirbis 
parte Balncae plurcs. nani sub fì. Georgii tempio Balneum (irifforum. In Vinto Platea 
Coppellar, et S. Spirti us. Quin et infra Mouasterium S. Marine Some , ubi B. Anelli 
monasterium futi. Balnei nomen incenìo.S. app. l’annot. 6, a pag. 45. 

(I Circa r antica pianta et ampliamone dela città di Napoli oc. app. Giustiniani 
Di/., geogr. del reg di Nap. tom. VI, pag. 591. 

DeW origine e fondazione dei seggi di Napoli, pag. 5, 20 e 22. Nap. 1754. 

(31 Guida di Napoli . giornata III, pag. 229, e giornata VII. pag. 84. Napoli 1724. 

(4) Ragg. Stor. dell' orig. di Nap. pag. 63. 
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zocchì (i) , da Alessio Niccolò Rossi (2) , da Niccolò Carletti (3), dall’ ab. 
Cestari (4) , da Alessio Aurelio Pelliccia (3) , da Lorenzo Giustiniani (6) , 
dall’ ab. Domenico Romanelli (7) , dal valoroso ab. Mariano de Lauren- 
tiis (8) , e dai chiarissimi Agostino Gervasio (0) e cav. Nicola Corcia (10) 
i quali tennero ragione delle scoperte degli antichi ruderi , e da Pietro La- 
sena che di proposito nc trattò (11) , le cui giudizioso riflessioni vennero 
acconciamente riepilogate e rifermate dal dottissimo Nicola Ignarra (12). 

Ho detto nei tempi posteriori a Nerone per non fare mostra d'ignorare 
le osservazioni del benemerito Gian Giuseppe Origlia (13), il quale cercò 
impugnare 1'esistcnza del nostro ginnasio nella regione termense. Ma per 
quanto sembra non potersi sostenere la pruova negativa perchè i fatti re- 
clamano contro di lui ed esso stesso in conchiusione dò a divedere di ab- 
bandonarla , vedendo forse che gli argomenti suoi diretti erano eguali in 
valore a quelli addotti per sostenere l'opposta opinione; altrettanto è degno 
di considerazione il suo pensamento circa là possibilità di essere esistito 
nella contrada detta anticamente somma piazza, e piti avrebbe dato a se- 
gno se lo avesse collocato nell'altra appellata montana, la quale vari nomi 
si ebbe giusta l’assicurazione del giudiziosissimo Fabio Giordano (14), 

(1) De Cathedra ! . Ecciti, neap. semp. unte. pag. 234 . — De campano amphlt. pag. 158. 

(2) Di ttc / fazioni. Pissert. I, pag. 48, e Dissert. Ili, pag. 121. 

(3) Topografia della città di Napoli, pag. 140, nota CIV, 148, n. GYI1, 149 n.CVUI, 150 
n. CIX, 154 c 210 n. CXLIV. 

(4) Descr. della topogr. ed antichi edifici della città di Napoli, pag. 48. e seg. 

(3) De christlanae ecclesiae pollila, loro. Ili, par. Il, pag. 13 e 14. 

|G| Dizionario del regno di Napoli, tom VI , pag. 208 c seg. e 2Jt. 

(7) Napoli antica e moderna, par. I , pag. 10, 98, 100 e wg. 

(8} Unicertae Cam panine felici* antiquitates , voi. I, pag. 192 e 201 c #egg. 

(91 Oiserrazionl intorno ad alcune iscrizioni, che sono o furono già in Napoli, pag. 52. 

(10) Storia delle Due Sicilie . (om. Il, pag. 239. e seg. 

(11) Dell'antico ginnasio napoletano, cap. X. 

(12! De palaestra ntapolilana . pag. 120 e seg. 

(13| Istoria dello studio di Napoli, voi. 1. pag. 10 e seg. li?». 1 S IV, V e VI. 

(14| Historia ncapoiitana ms. lib 1, cap. XVIII, De regionibus urbis. Dopo di avere favella- 
to della regione forcìllensc (Vedi sopra nell : annotazione 2 a pag. 40) facendosi a dire di «filtrila 
di Montagna , prosegue : Montana quoque a sita dieta est. Qttandoque S. Archangcli ad 
tignimi. Qnattdoque Thealri nomen hahuit . quod ea in repfiuse pulcherrima haec opera 
tini conslructa. PaJatmam a F’i litio diclam cetus hoc epigramma declami. quod olim in 
Stimma platea apud A lire imi Puteum ad nostra tempora visebatur : 

Panv. Fast. Rom. fol. 407 , anno ab urb. conti. 1096 — Grulero, Inscr. pag. GCCCXXXIII. 

M MICCIO MLMMIO FURIO BALBtlRlO CALCILI A NO C. V. PONTIFICI MUORI UIC URI PIBL1CO P. R. 
Ut'lMTL'M IV VIRO 8ACAIS FAUCNDIS CORRUTTORI VENETIARUM ET HISTRUE PRAEI’ECTO ARMONIE 
Vi BIS .VMRAE CCM IURE GL.lDII COVITI ORDINI» PRIMI COVITI ORIENTI» AEGVPTI ET MESOPOTAVIAE 
unici SACRARI V COGMTIONCM TERTIO IODICI ITE RUM E\ DE LE CATIONI DOS SACRI» PRAEEECTO 
PRAETORIO IL DICI TERTIO CONGELI ORDINARIO REGIO PALATINA POSUir. 
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non che di altri (1): quantunque il nostro Alessio Niccolò Rossi si sfor- 
zasse a tutto uomo di confutarlo (2). Di vero prescindendo dall' asserzione 
dell’ Origlia di essere stata tale opinione portata da molti nostri scrittori , 
che per altro non cita, e dalle osservazioni fatte sopra i ruderi ivi rinvenuti 
e ricordati dal nostro canonico Carlo Celano (3), che bene vengono rigettate 
dal ricordato Rossi (4); di grave peso mi è la testimonianza di Seneca, di 
già allegata da moltissimi scrittori e pure da me, per quello die scrive al 
suo Lucilio (5), dalla quale può bene desumersi essere il ginnasio d'acco- 
sto o prossimo al teatro. Nò di minore interesse tornano le assicurazioni 
del modestissimo Fabio Giordano (6), trascurato o non avvertite dagli scrit- 


ta uno istromento che conservatasi nell' archivio di S. Severino, segnalo col numero 393, o 
fallo sotto l'impero del greco Basilio, leggcvtsi: Cappella * ic D. Petti ad 4 ranni in Platea 
Sollt. È ricordato da Francesco de Pietri , //istorie napolitana , pag. 12. Nap. IG34. 

(1) Così esprimeva»! il Bolvito. (Voi. Il, ms. pag. 71): La preditta città de Yapole consi- 
itera anticamente in tre piate principali , situate da levante terso ponente : delie quali 
l una è summa piata, alias puto /fianco, che incominciata dola porta de tanta Sophia 
iuxta le case del Magi* . Sig. Barone de Bernaudo. et finiva ale case del qu. Maga. Yar- 
ciso, et del ex celi. Sig . Conte di Potenza : l'altra era la piata de Capuana , mercato 
vecchio seggio de la Montagna, et torre de Archn , che incominciava dal castello de Ca- 
puana. che al presente è lo paiatto de la Giusticia. et finirà deretro lo monast. de Santo 
Petroad Majello . dove era una porta, che se nominava D<m Vrto . Le t itero, Circa V an- 
tica pianta et ampliamone dela città diYapoli ec ap. Giustiniani, Dii. del regno di Yapoli , 
voi. VI, p. 383- — Falco, Descrittione del luoghi antichi di Yapoli . car. 38. — Suramonte, 
Dell’ bistorta di Yapoli^Ub. I , pag. 52- Nap. 1602. — Tutini, Delt origine e fondazione del 
seggi di Yapoli. pag. 24. Nap. 1754. — Celano, Delle notitie di Yapoli. gior. Il, pag. 148. — 
Gestori , Descrizione di Yapoli. pag. 15. — Romanelli . Yapoli antica e moderna parte 1, 
pag. 52 e seg. e 56. — De Laurentiis, Unirersae Campaniae felicis antiguitates, toro. 1. pa- 
gina 195.— Corda, Storia delle Due Sicilie, tom. II, pag. 239. 

|2| Delle dissertazioni intorno ad alcune materie alla ci/fà di Yapoli appartenenti. 
Dissert. terza pag. 126 e segg. 

(3) Guida di Yapoli giornata seconda pag. 59 e seg. Napoli 1725. 

(4) L. c. 

(5) V. sopra 1* annotazione segnata col n. t a pagina 37. 

(61 Distocia Yeapolitana . Lib. I, Caput XXVI! — De Gymnasio, Palaesfra t et scho- 
lis — Cgmnasia in graecis civitatibus haberi testis est ntruvlus Lib. V, cap. XI : Nunc 
mihi videtur | tametsi non sin! Italiese consuetudiuis} palaestrarum aedificationes tradere ex* 
plicate , et quernadmodum apud graecos constituantur monstrare. in Yeapolitana vero urbe 
f Miste, ubi c ertami na fierent . et palaestrae. ubi ad coluptatem. mi Ut arcigne labore s 
iuventus exereeretur . testis est Strabo Lib. V, geogr. Ritu* et in educationis graecorum hoc 
in loco plurima adhuc vestigia asservantnr , Gymnasia , et Ephebiaca, et Pbratria , et nomina 
graeca, et multa romana. Item Svetonius in Ytrone: Nespoli de motu Galliarum cngnovii 
die ipso quo matrem occhierai: adeoque lente ac secure tulit, ut gaudenti* etiam suspicio- 
nem praeberet , tamquam occasione nata spoiiandarum iure belli opulentissimarum provincia- 
rum. Statimque in Gymnuiiun progressus, certantes athletas effusissimo studio spedavi! 
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tori posteriori , il quale lasciò scritto : che il ginnasio appo noi dapprima 
fu congiunto al foro cd occupò tutto quello spazio in cui venne posterior- 
mente edificato il monastero di S. Gregorio armeno. E punto non s’ingan- 
nò, perchò Platone il ginnasio, il teatro ed il foro volle che fossero congiun- 
ti in cittì greche (1), siccome può desumersi pure da Vitruvio il quale dis- 
se doversi collocare il teatro dappresso al foro (2) ; e tanto vediamo prati- 
cato in Alene pel ginnasio detto di Tolomeo, che poco distava dal foro (3). 

L'asseverazione poi del Giordano ricevo maggioro appoggio dalle tre 
iscrizioni osservale in quella contrada appunto, che ci danno la nuova voce 
JjvxsXsifXnws, magistrato che presedeva ai certami equestri o navali giu- 
sta la interpretazione del dottissimo Nicola Ignarra (4). Però per quanto 
siamo sicuri della vera lezione di questa voce, avendola fermala il iodato 
Ignarra (5) sulla fede di quattro gravi scrittori Pietro Summoiuio , Fabio 
Giordano, Giulio Cesare Capaccio e Pietro Lascna; altrettanto restiamo 
incerti della sua significazione; avvegnaché oltre all' allegala interpreta- 
zione, altra ve n’ha del Ilcincsio (C), al quale si sottoscrisse il Da Can- 
ge (7) , il Grande (8), il Msrtorelli (9) e l'ab. Costari (10) , ed è di prefetto del- 


Gytnnasium hoc augusti tempio inferiori fa foro conili netti ni , ontttem eam aream oc- 
cupabat , guani nunc li. Grrgortl monastertnm obtlnet . Idem vesuviano incendio absum- 
ptiim Titum Ketpatianum restituiste docet vetusta tum grucce, tum latine inscriptio . 
gnae adfontem noia noe portar spectatur . guae hit tu smotti est: 


...TITO* KAttAP 
...TEXIIASIANO* SEB.UTOS 
...114112 ESOTSIA* TO I 
...0* THATOS TO li IT IMIITIIZ 
...SETMAZ TO r rT.MNAZIAl’XIUAX 
...TMI1E*0.NTÀ ATIOKATESTIUA* 

. . NI. F. VESPASIAXVS AVO. 

. cos.vIiT. censor. p. p. 

T1BVS. CONLAPSA. RESTITVIT 


Idest 

TITl'S CASSAR 
VESPASIANI* AUGUSTI!» 

. -TIAE P0TESTAT1S X 
CONSCI Vili CENSOK 
ATIILETETA III CYHNASIAACIIA 
COLLAPSA RESTITCIT 


(l| LE. lib. XXXIV , disi. V. 

(J| De isrchitectura lib. VII, cap. III. 

i3i Pausanìa , in àttici» cip. XVII. In gymnasio cero, quoti non longe a foro abeti, et 
a conditure suo Ptolomeum nominatur. 

(4) De phratriis pag. 177 e seg. 

(SI O. c. pag. 176 annotazione 4. 

(6| Synlagmata de Diis gentium . pag. CCCIII. 

(7) In voce NunTia. 

(5) Origine dei cognomi gentilizi . pag so. 

|9( De regia theca calamarìa, pag. 633. — Lo stesso , Delle antiche colonie venute In 
Napoli . Ioni. 1, pag. S79. 

IIO| Deserti, della topogr. ed a ni. edific della città di Napoli, pag. 33. 
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le navi , desumendola dalla supposizione che nella iscrizione vi si legges- 
se invece '■ opinione che vedesi registrata nelle annotazioni 

c correzioni al corpo delle iscrizioni del Grutero. Il Giordano credette tra- 
durla per principe o capo della fazione bianca riferendola agli aurigart (I) , 
il Muratori congetturando vi fosse scritto ' a voltò per prefet- 

to di Leucait (2) ed il eh. com. Avellino da ultimo per sacerdote di Cerere 
iniziato nei misteri di lei (3). Marco Antonio Sorgente però aveva letto n v- 
wX*p3(*i a*s che vollo mutare in fiizs/apjrri 5»; , per sostenere che C. Giunio 
fosse stato preside di Micale della Caria (1). 

La prima delle tre ricordate iscrizioni (5) , era collocata a fede di Pietro 
SummonziofGjc del Grutero (7) nella casa Sannazzaro(8),ma secondoPietro 
do Stefano (9) ed il nostro Fabio Giordano (10) e Giovan Antonio Summon- 
te (11) in quella di Giovanni Gioviano Pontano , donde passò poscia presso 
il valoroso giureconsulto Scipione Santino (12), che ebbe stanza nella strada 
sotto il collegio dei gcsuiti(13), ove non piùvedevasi a tempo del Capac- 

(I) Pretto Capece, Opuscoli, tom. I, pag. 70, n. 13, ed Ignari* , De phratrlis, p. 177. 
(7) Thesaur. inscript, pag. CXVI1. 

(3) Discorso intorno ai lavori dilla fi. Accademia Ercolanese per l'anno 1843 pag. 7. 
Neapolis illustrata . pag. 231. Neap. 1727. 

(5) Essa venne data in luce dai seguenti autori: De Stefano, Descrizione dei luoghi sa- 
cri della città di Napoli . pag. 188 t. Napoli 1560 ; Capaccio , Hiitoria neapolitana. lib. I, 
cap. IX, pag. 74 e 185. Neap. ICO? ; Grutero, Thesaur. inscript, pag. 36, n. 5*, Pietro 
Apostolo, Inscript. Dal. ; Falco, Deserti, dei luoghi ant. di Napoli car. 39 ; Giraldi, De 
Diis gentium syntagm. 8 ; Summonte, /fi storia di Napoli, lib. I, cap, V, pag. 73. Napoli 
1602 ; Tutù», Origine e fondazione dei seggi di Napoli , pag. 242. Nap. 1754 ; Sorgente , 
Neapolis illustrata , pag. 230. Neap. 1727 ; De Pietri , Distorta napoli tana, pag. 12 ; Mu- 
ratori, Thesaur. inscr. pag. 97 n. 1 -, Grande, Origine dei cognomi gentilizi, pag. 26; 
Martordli, Delle antiche colonie venute in Napoli , tom. I, pag. 237 ; Romanelli , Napoli 
antica e moderna , parte prima pag. 80; Core La , Storia delle Due Sicilie , tom. II, pa- 
gina 214. Vedi sopra nel!' annotazione della pagina 22 e 23. 

(6) Nelle annotazioni ai poemi del Puntano dati in luce in Basilea l'anno 1531 pei tipi di 
Andrea Gratandro. 

(7) Thes. inscript. pag. 36, num. 5. 

(8) La quale era all'uscita della Sellarla per andare a Porta nuova, incontro a Piazza Giu- 
dea. Vedi nella sua vita a pag. 32 scritta da Ciò- Battista Crispo. Nap. 1634. 

|9) Descrizione dei luoghi sacri della città di Napoli , pag. 188 t- Napoli 1 SCO. 

(I0| Distorta neapolitana , ras. lib. 1, cap. XIX, De templi s, in princ. Vedi sopra nell'an- 
notazione della pagina 22 e 23. 

(II) Dell' bistorta di Napoli, tom. I, pag. 135. Nap. 1602. Le sue parole nono queste: la 
quale , favella dell’ iscrizione, stava posta nella casa del Pantano , e poi del Sannaiiaro. 

<12) Capaccio, Distoria neapolitana . lib. I, cap. Vili, pag. 74- Neap. 1607. 

0 31 Summonte, Distorta di Napoli, tom. I, pag. 73. Napoli 1602. Strada che restava al- 
l'estrema parte meridionale dell' antica Napoli. Giordano , Distorta neapolitana ms. lib. I , 
cap. XVIII De regionibus urbis. Tu tini , De/l' origine e fondazione dei seggi di Napoli . 
pag. 4. Nap. 1754. 
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cio(l); e le rimanenti siccome ci assicura il Capaccio stesso (2), circostanza 
sfuggita all'acume del dottissimo Ignarra, nella casa di Marcello Muscet- 
tola, furono dissotterrate, donde dovettero passaro d'apprcsso al teatro, per- 
chè Pietro Lasena afferma essere state da lui osservate nel sedile di Monta- 
gna (3), del quale fece pure parte la famiglia Muscettola (4), e dovette da- 
re il nome al vico che gli resta di rincontro, il quale benché prima si fos- 
se detto dei Vulcani dappoi dei Sanguini (5), pure a tempo del Celano dei 
Musceltoli venne appellato (G). Queste due iscrizioni veggonsj dettate l'una 

(1) /fìstorla neapolUana. pag. 74 e (85. Neap. 1607. 

|2| Op. cU. pag. 900 in app. Neap. 1607. 

(3| Del ginnasio napolitano , pag. 38 e 29. 

(4) Apologia di tre seggi illustri di Angelo di Costanzo «otto il nome di Antonio Terminio, 
pag. 131. Napoli 2* ediz. 1633. — Bacco Alemanno, Il regno di Yapoli diviso in dodici prò- 
vincie colle giunte di Cesare d' Eugenia , pag. 23 , c. 2* Nap. 1626. — Tutini, Origine e 
fondazione dei seggi di Yapoli. pag. 103. Nap. 1754. Essa però si appartenne al sedile di For- 
cella iSummonte , Disforia di Yapoli , tom. I, pag. 210. — Ite Pietri , Dell' historia napo- 
letana , pag. 174. Napoli 1634- — Carletti, Topografia della città di Yapoli , pag. 183 an- 
notazione CXXVUl), il secondo nominato nella cronaca del sedile di Montagna cavata dai regi- 
stri del tribunale della città in S. I.orenzo il di 2 maggio 1423 da notar Ruggiero Pappanso- 
gna (Vedi ap. Summoute , Distorta di Yapoli , lib. I, cap. Vili, tom. I. pag. 200. Nap. 1602, 
e nel Tutóri, O. c. pag. 126), e si componeva di Ire antichissimi portici (Carletti, O. c. pagi- 
na 183, annotazione CXXVIlll, le famiglie dei quali al numero di 14 essendo di molto manca- 
te remerò a quello di Montagna aggregate (Carletti, O. c. pag. 97 )*, e questo fu operalo quan- 
do si devenne alla riuuioue , che era succeduta I anno 1409 allorché si procedeva alla sua 
ampliazione (Summoute, O. c. pag 206, 1. 1, e t. II, p. 557. — Celano, Guida di Yapoli , giornata 
seconda, pag. 141. Napoli 1724; CarletU, O. c. pag. 183|. Riunione che vuoisi fatta verso il 
1335. (Summonte, O. c. tom. I, pag. 209. — CarletU, O. c. pag. 971, e con più solide ragioni 
sul finire del regno di re Roberto (De Pietri, O. c. pag. 77. — TuUni, O. e. pag. 128) , avve- 
gnaché nella sentenza data a di 5 luglio dell* anno 1339 circa la discordia insorta tra i nobili 
di capuana e nido , e quelli delle altre piazze Intorno agli onori c pesi della città vi si legge : 
capitanei cirltatis non rint su spedi fsominibus allarum plalearum Portaenovae. Portut, 
Sancii Archangeli , atg ne aliar uni Platearum ultra Plateas Cap un noe , et YUU | Questa 
sentenza estratta dal registro segnato 1338 e 1339 A fui. 187 è allegata dal Summonte, O c. 
tom II, pag. 401 ; dal Giovane, Storia di Taranto lib. terzo fol. 175, ed in parte anche dal 
TuUni, O. c. pag. 129). Dalle quali parole il de Pietri ne ricava che a quel tempo nou si fosse- 
ro per anco ridotte a sei (O. c. pag. 77) , sebbene il Summonte cd il Tutini (nei luoghi citati} 
affermassero il contrario. Di vero nell'anno 1332 Toleodoesso re alterare le leggi comuni con- 
tro i violatori delle altrui donne, convocò le piazze tra le quali veggonsi nominate quelle di 
S. Arcangelo, Mercato, Somma Piazza, Sallito, Arco e Forcella (Nelle costituzioni del regno 
cap. contro raplentes cirgines \ ; or se fossero ancora esistite nel tempo posteriore non sareb- 
be slato giusto dimenticarle . e nemmeno partire gli obblighi ed onori tra sei , come opportu- 
namente avvertono il summonte ed il Tutini. 

(51 Summonte, O. c. tom. Il, pag. 453. — Tutini , Dell ' origine e fondazione del seggi di 
Yapoli. pag. 30. Napoli 1754. 

|6,i Egli è il vero che i Muscettola ebbero casa a tempo della prima Ciovaoua nella piazza 
di S. Giorgio , il cui stemma vi si vedeva ancora nel dectmosellirao secolo ( De Pietri , O. c. 
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ad onorare la memoria di Lucio Erennio, che esercitò la ricordata magistra- 
tura, e comandò tra l'altro nelle faccende del quinquennio (1); l’altra 
per un certo Selcuco, che, oltre all’avere ottenuti i predetti due carichi , 


pag. 174), ma è pure certo che farcitilo parte del sedile di Montagna, nel decimosesto presero 
ad abitarvi; perchè lo slesso de Pietri ( L . c.) ci ha tramandolo, che Francesco padre di Gio. 
Antonio e di questi il nipote Marcello, che ehi* la ventura di rinvenire le iscrizioni (Capaccio, 
L. c.), tennero proprie case nel vico dello di S. Tasso della contrada di Montagna, vico 
che Camillo Tutioì {Dell origine e fondazione dei seggi di Napoli , pag. 29. Nap. 1754) ri- 
corda nella regione di Nido con queste parole: S. lasso overo S. Bìaso era vicino la casa 
di Carrafello Carrafa in questo quarliero. Nè in ciò trovo opposunoDC , perchè tulle le vie 
minori poste tra le due regioni potevano indistintamente darsi all' una ed all'altra. K dal Celano 
(Opera citata , giom. II, pag. 141) apprendiamo che come i Vulcani per l'addietro, diedero po- 
steriormente essi Musccttola nome a quel vìcolo che resta di rincontro alla chiesa di S. Angelo a 
segno, posta d'accosto al ridetto sedile, il quale vicolo viene oggi dal monastero che vi fa 
parte, di S. Nicola a Nido appellato. Comprendo bene che il vicolo di S Biase, perla determi- 
nazione che ne dà il Tulio] \L. c.l, potrebbe meglio corrispondere all'altro immediato c paralle- 
lo detto oggi del Fico , c perciò si osserverebbe una contraddizione tra I 1 asseverazione del de 
Pietri e Feltra dei Celano: essa però , ove non si voglia tenere composta dando successiva' 
mente tutti i nomi allo stesso vicolo dei Vulcani, o concedendo la preferenza all' accorto Ce- 
lano, il quale favellava di cosa dei suoi terapie che potette ben conoscere , a niente mena; av- 
vegnaché resta sempre provato che le lapide furono nelle adiacenze di quella regione dissoner- 
ete. 

(I) L 1 iscrizione che cito e la seguente: 

H ♦PHTPIA IIOMONAEAN AETKION 

epennion nreaN’o* non apkton 

APETII4 ENEKEN HAI ETEPrE41A4 
All M A PXH 4 ANTA A ATRE A APXH4 A N 
TA rPAMMATUANTA AP5AN TÀ TON 
DENTA IITI1PIKON 6 EOI 2 

Il Grande ( Origine dei cognomi gentilizi, pag. 20) credette tradurla in tal guisa: Pkratria 
Eonlorum Luciani Herennium Pythonis Jilium optimum, virtutis, ae brNfJìcentiae c«m- 
sa Tribuna tn plebis . Prae/ectum rlassis , Scribam. Duumvirum quint/uennalem Diis 
Essa fu pubblicata da vari autori : Capaccio ( Historia neapolitana. pag. 900. Neap. 1607). — 
Reincsio (Sgntagmala, pag. CCC1V). — Lasena (Del ginnasio napolitano , pag. 29. Nupoli 
1688). — Martorelli ( De regia theca caluma ria, pag. 655 ). — IjO stesso (Delle antiche colonie 
venute in napoli, tom. 1, pag. 279). — Ignarra {De pkralriis , pag. 173). — Cestari (Descr. 
della città di Napoli , pag. 33). — Corda j Istoria delle Dite Sicilie, tom. U, pag. 222). Il 
Vandalo ( Dlssert. IX, De pkralriis ) dubita che nell 1 ultimo titolo vada tetta: ifS*»*-* vi «»- 
Tsimjpnoó , e che debba tradursi prae/ectum quinquennalis ( ceMaminis )*, ed il Martorelli 
iffarra ri» m*r*trt)pnt6» sostenendo che fosse da riferirsi ai quinquennali dei giuochi. Giova 
leggere la dotta illustrazione ne fa Nicola Ignarra dalla pag. 173 alla pagina 182 della ricor- 
data sua opera. 

Fesco — Iteri» . greca 7 
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fu anche ginnasiarca (1). Neppure vuoisi tenere in altra contrada rinvenuta 
la iscrizione (2) che ci attcstava a Nerone c ad Agrippina dedicati gli augu- 
sta!^ giuochi celebrati nel XIII e XII giorno avanti le calende di marzo dei- 
ranno 58 essendo consoli Q. Volusio c P. Cornelio, perché il Manuzio ci 
assicura stare essa in casa Pontano (3) , la quale come tutti sanno , fu 
precisamente in quel sito (4). Non mi è ignoto che questa ultima iscrizione 

(I) Fu letta così : 

01 II0A1TA1 *EAETKON TOT 3EAETK0T A1J TTMNA3IAP 
XON APSANTA TES* AI’&N ANAPfìN AATKEAAPXIlt ANTA 
APXONTÀ TflN MÀHENTE ETX2N TIMHTIKX1N IEPEA 
A+POAITHS ETNOIA* (XAPJN) ©EOI* 

c pubblicata dal Capaccio ( Ititi. neap. p. 900), dal Reinesio ( O. c. class. I, pag. 203) , dal 
Lasena (O. e. pag. 28), dal Romanelli \ Napoli antica e moderna, parte 1, pag. 1191 , dal 
Corda | Istoria delle Due Sicilie, toni. 11, pag. 222) e dal Grande \ O. c. pag. 19), 11 quale cre- 
dette tradurla: CivesSeleucum Sei cuci f. bis gymnaiiarcham . IV rirum Praefectum clas- 
si*, Archontem quinquennalem, Censori um j sacerdotem) Peneri*, benevolentlae gratin 
Dii ». Vedi le annotazioni ebe vi fa , come pure Tignami uel luogo citato nella nota precedente* 

|2) Q. VOLUSIO. SATURNO 

P. CORNELIO. SCIP. COSS. 

AUCUSTALES 

QUI. NEROM. CLAUDIO. CAESAJU 
ET. AGRIPPLNAE. AUCUSTAE 
I. 0. M. ET. GENIO. COLONIAE 
LtDOS. FFXERE. XIII. XII. KAL. MART. 

C. TANT1LLUS. CC. L. IIYLA. CN. POLUU-S 
CN. L. VICTOR. C. IULIUS. C. CLÀPIfYRIOS 
CURATORJBUS. III. 11. 

Fu pubblicata tra gli altri, dal Capaccio [ Ititi, neapolit. pag. 328), dal Lesena (O. e. pag. 
44), dal Caracciolo De sacri s Ecclesiae Xeapolitanae monumenti! , pag. 292 ), dal Corda 
Iti delle Due «Jicifìe, t. Il, pag. 224 . 

(3) Orthographia Rat. fui. 461. Sebbene il Capaccio ci dica essere stala rinvenuta nella 
casa dei Capani, O. c. p. 328. 

(4) il Summonte favellando della iscrizione di Ottavio Caprario (Mist. di A ’ap. toni. I , 
p. Ili) afferma conservarsi dentro il cortile della casafii del Pontano alla strada d'Ar - 
co che Aora i del Signor marchese (tiArpaja delti illustre famiglia di Cuecara. Lo stes- 
so afferma d De Pietri [Hist. Napolit. pag. 82), avvegnaché facendo motto dell 1 antichissima 
piazza d’Arco soggiunge, ove fu la gran Torre de' Balcani , e poscia la casa di quel Ciò- 
eai* Fontana. Prima di loro Pietro de Stefano nella descrizione dei luoghi sacri della città di 
Napoli (pag. 88), posta a stampa nell 1 anno 1560, aveva detto che il palazzo appellato della tor- 
re d' Arco era stato del Pontano. Ed il Celano ( Guida di Napoli , giornata seconda pag. 148) 
narrando degli avvanzi di questa torre laterìzia fermata sopra quattro archi nel quadrivio, pro- 
sieguo: ed una parte ne resta nel cantone della casa a destra del vico degl' Impili, che 
fu anticamente del nostro Gioviano Pontano. Passò poi ad altri, e per ultimo al già fù 
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ei vuole clic fosse appartenuta alla vicina Pozzuoli (1) , donde se ne provve- 
desse il Pontano : sebbene la ragione che se ne dà desumendola dal veder- 
vi rioordata la colonia o il genio di essa , non fosse argomento irrefragabi- 
le, perchè dopo tanti studi fatti non ancora è ben fermato il tempo preciso 
in cui venne Napoli cosi denominata (2) j nè mi ostino a sostenere che l’al- 
tra di già ricordata, nella quale si fa pure parola del Dio Ebono, fosse stata 
rinvenuta veramente in casa Pontano , essendomi a cuore la già allegata te- 
stimonianza di Pietro Summonzio; il perchè io senza negarle o invocarle più 
oltre a mio vantaggio mi restringo alle rimanenti due, le quali, per quanto 
mi so, essendo rimaste ignote al Giordano, che visse secondo i calcoli ap- 
prossimativi dall’anno 1539 sino allo scorcio del docimosesto secolo (3), 
ed al Summonte, e poste a stampa nella seconda appendice, anzi nell'ultima 
pagina dell'istoria del Capaccio, che venne primamente pubblicata l’anno 
1607; ragione vuole che in questo tempo appunto fossero state in casa Mu- 
sccttola dissotterrate. E perchè non si dica che amore alle antichità le fa- 
cesse da quella famiglia acquistare , giova ricordarsi che Pietro Lesena 
figliuolo di Giulia Muscellola (4), nel sedile di Montagna ci assicura es- 
sersi conservate (5); il quale perchè oppresso di molto dalla noia che gli 
affari forensi davangli, si partì da Napoli alla volta di Roma verso il fini- 
re dell’anno 1634, o nell' incominciamcnto del seguente, per rivolgersi 
a tutto uomo agli studi suoi prediletti , ove tranne alcuna orazioni , non si 

reggente Rodio . e dagli eredi di quetto alla famiglia Spinetta, ttei signori principi di 
Tarda: ed in quella caia ancora vi si cede qualche arcamo delle antiche statue . ed 
iscrizioni . che vi starano : ed nr antico ritratto In marmo al naturate di esso Ciarlano. 
Il suo annotatore aggiugne: Ora si possiede dai signor Principe di Teora delta casa Mi- 
retti. Vedi pure appresso Romanelli ( S'apolt antica e moderna, parlo prima pag. MI . Se non 
che giova pure rilevarlo, il Celano cade in abbaglio, allorché afferma che la casa del Ponlaoo 
divenisse proprietà del Rovilo, perchè il de Pietri | L. c.), che polene saperlo meglio , ci as- 
sicura essere succeduU i reggeoti Vincenzo de Franchi e Scipione Rovilo nel palagio dei mar- 
chesi di Vaslo e di Pescara, il quale era pure nella slessa contraila , ma ben distinto da quello 
del Ponlaoo, perchè gli restava d’ accosto, e proprio di rimpallo la cappella da questo ultimo 
fatta sacra a S. Giovanni evangelista. Di Stefano, L. c. 

(I) Corda, Istoria delle Due Sicilie , tomo II, pag. 22t, ann. 2. 

(?| Vedi nel paragrafo seguente. 

(il Giustiniani (Memorie storiche degli scrittori legali del regno , tom. !l,p. toèl. — Fusco 
e Gianpietri ( tram mento Inedito di uno scrittore napotitano del secolo XVI cc. pag. 12 e 
segg.|. Gli stessi nella giunta ai citato frammento, dove allegasi la pagina 3 dei ragionamenti 
di Tommaso Costo intorno atta descrizione del regno di . Vapoli di Scipione Massella, per 
provare che fosse stato gii morto nell’anno IMS. 

RI Vedi nella lettera dedicatoria , preposta alla sua opera che ha per titolo . /{omeri uepen- 
thes , seu de abolendo luctu. 

|M Dei ginnasio napolitano pag. 28. Nap. 1688. 
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potette applicare ad altro che a darci fuori quella elaborata ed erudita ope- 
ra intorno a coloro che muoiono annegati; dappoiché uscì di vita circa due 
anni appresso , cioè il dì 5 Settembre 1G36 (Ij. Se dunque molto tempo 
innanzi, il Lesena come parte fondamentale delle sue dimostrazioni allega- 
va queste iscrizioni, che dichiarava formalmente essere stalo pubblicate 
dal Capaccio e le diceva collocate e visibili ancora nel sedile di Montagna , 
veramente dovettero essere trovate in casa Muscettola, cioè nel vicolo che 
oggi chiamasi di S, Nicola a Nido (2), i membri della quale famiglia do- 
vettero a non molto intervallo nel proprio sedile farle conservare : il che 
non sarebbe avvenuto se non 1' azzardo , ma una deliberata volontà ce le 
avesse fatte comperare. Arrogasi a tutto ciò la chiara testimonianza del Ca- 
paccio, il quale ci dice senza più , ad rem neapolitanam facilini lapidei tx 
antiquis domati Marcelli Muscettolac neapolitani equilis fundamentis ertili (3). 

Or se in questa contrada uscirono fuori le due iscrizioni , per tacermi 
delle altre, le quali a giudizio dol Lascna , c di ogni altro uomo dotato di 
buon senso sono da tenersi anteriori al tempo di Augusto, ei pare con fonda- 
la ragione si possa comporre la controversia , ritenendo che nelle diverse 
età in vari luoghi della nostra Napoli si fossero le esercitazioni ginniche 
celebrate; e però ammettersi che nella remota antichità , e proprio sino a 
Nerone , o a quel torno , il luogo destinato a tale uso l'osso stato nella re- 
gione Montana (4), posteriormente in qucll'altra appellata prima ercolcnsc (5), 

(lì Vedi nella rila preposta alla sua opera del ginnasio napoletano , che si vuole compo- 
sta da Giuseppe Valletta, e nel Seria , Memorie storico-critiche degli scrittori napoletani. 
toni. Il . pag. 340. 

(;’l II duca di Melilo h. Francesco Musceltnln con islrumento per notar Mancino di Napoli 
•lei primo maggio I $ 00 . vende a D. Giovanni Ballista Virola tulli i suoi tieni colla ceskioue di 
ogni diritto ragione ed anione a lui competente, e del prezzo se ne costituì un vitalizio. Or tra 
i tieni di questo ultimo vi fu la casa palazialn all’ imboccatura del suddetto vicolo ebe risponde 
■lai lato se Iteti Irionale, che è quello della strada precisamente di rimpetto al sedile di Monlagnu : 
casa che ai nostri tempi è passata in alieno dominio. 

(3) l/ist. neapolU. pag. 90U. 

IO Anche Lodotieo Sablialini D’Anfora \FeUnto Calendario napoletano, X. IV, pag. 13?) 
si fece a sostenere che il ginnasio fosse stato d' appresso al teatro napolitano. Il quale al.'ega 
pure (a conosciuta iscrizione di Tito Vespasiano, di già riferita |V. a pag. 46 qui dietro |, il 
perchè l'avrei dovuto ricordare sopra nell* annotazione I delta pog. 38. 

# (5| Rustica per ultimar voi untatis smie arbitri uni in ci vitate neapolUana, in domo 

propria, in regione J/erculensl . in rico qui lampadins diritor . monasteri um ancillarnm 
Dei constituit. S. Gregorio, lib. Il vpistolae 58 e 39 indiritle a Fortunato vescovo di Napoli. 
Nella sita di S. Agrippino |V. app. Harto’omeo Chioccarelli): E regione Herentensi, platea 
forciUensi orUjinem natirilatis sunipsit. in qna.etìam Ecclesia ad honorem nomini* eius 
hactenus perseverai. Come pure a tempo di Romano imperatore: Eia Herculensis, Regioni* 
Fnrcillensis siccome era scrillo in uno islrumento dell’ archili» di S. Sebastiano segnalo col 
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dappoi termensc (1) e pure forcillense (2), con che resta meglio rifermato 
quanto ci lasciava scritto il Giordano. 

Del tempo m cui Napoli potette essere colonia denominata. 

Non mi soffermo ad esaminare V opinione di chi tenne non essere stata 
Napoli mai denominata colonia (3), perchè e 1’ annuenza di non parziali 
scrittori (-4) e le non equivoche allusioni di Stazio (5) e la valevole testimo- 

n urucro 403. Lo stesso leggeva*! pure nei tempi più a noi prossimi (Archivio della zecca Reg. 
sego. 1415, f. 174). — l'ontano (De bello neapolitano lib. V e VI). — De Pietri \ Ili storia di Na- 
poli, pag. 2. flap. 1631). — l.ascna (Dal ginnasio nxipoletano pag. 181). — Caracciolo (De sa- 
cri $ Ecclesia* Xeapolitanae mona mentis , pag. 132 c 133). — Mazzocchi ( Cathedralis ec- 
clesia*. dissertano, p. 241). Lo stesso (Diti, de SS. epitcopis neapolUanii, p. 340, ann. 6, 
e pag. 342). — Rotini (Diti. Isagogica ec. p. 98 e 39). — Romanelli (Op. di. parte I , pag. 
Il , 52 e 62). — De Laurenliis, Universa* Campania* fidici». tom. I, pag. 195. 

(1) Denominazione che ci viene da quella iscrizione posseduta da M. Antonio de Cavalcriis. 
colla quale poitesi memoria ad Aldo Sicinio e trovasi pubblicata dal Capaccio (ITistor. tieap. 
lib. I, cap. Vili, pag. GO.Ncap. 1 607), dal Grutero (Corp. insrript. pag. CCCCXXX.n. 6),cbe 
ci assicura essere esistila presso di Adriano Guglielmo, dal Tuiinl (Dell'origine t fondazione 
de' seggi di Napoli pag 21. Napoli 1734), dal Carlctli, ( Topografia della città di Napoli 
pag. 15), dal Mazzocchi | Diss. de eatlhedr. eccles. etc. pag. 2411 dal Rotini (7>fs*. isa- 
gogica. pag. 99), dal Romanelli \ Vapoli antica e moderna, par. I. pag. 61), dal eav. Corcia 
I litorta delle due Sicilie , tom. Il , pag. 240|. Vedi il cap. XVIII del primo libro dell' /Tutoria 
neapolituna ms.di Fabio Giordano, pubblicato nelTanDOtazione 2 a pagina 40 

(2) Il Tutini | Opera citata , pag. 21) allega due istromenli, nei quali viene ricordata tale 
regione- Il Rolvito, nel luogo di sopra allegato, prosegue cosi: f altra era dela Tìcaria vec- 
chia. et seggio de Si do, quale incominciava da For delta, dove era una porla nomina- 
rade Tordella, et finiva ad porta regale, che era imta al tardino de le case del olim 
Principe de Salerno. Vedi nella cronaca di Giovanni Villano, in Benedetto di Falco (Antichi- 
tà di Napoli, car. 41). in Summonte I Dell' historia di Napoli, lib. I, pag. 52 e 53. Napoli 
1602) ed in Caracciolo , L. c. 

(31 Martore!!! {De regia theea cala maria, pag. 427 e aegg.). — Troyli ( Istoria del rea- 
me di Napoli, toni. Il, pag. 83 e segg. o 120). — Giusliniaui. Dizionario (Geografico del re- 
gno di Napoli, lom. VI, pag. 234. 

(4| Capaccio ( Hl$t . neajtollt. lib. I, cap. Vili pag. 59, c cap. XVIII pag. 275). — Summonte, 
Hist. di Nap. t. I, pag. 114). — Fulvio traino (7> nummi*). — Caracciolo | De sacris Ec- 
cles. neapol. mona in. pag. I 11). — De Pietri (ffist. napol. pag. 36). — datinone |7>e/F istor. 
dv. del reg. di Nap. lib. I, cap. IV, pag. I?e 17. Napoli 1723). — C.arlelti (Topogr. unii, 
della cit. di Nap. pag. 14). — Mazzocchi (De Neap. eccles. setnper unic. pag. 234, 240). 
— Ignarra (/> palar f tra neapolituna . pagina 147 , 159, 217 e 225). — De Laurentiis ( Uni - 
versar Campania* fidivi s . tomo I, pag. 214). — Corcia, Istoria delle Due Sicilie tom. Il, 
pag. 210. 

!•») Non a dea Tesuvlnut. aper et flammea diri 

Moniti hyems trepidis exhuusit civibut urbe»: 

Stani, popttlisque vigent. Heic auspice condita Ptioebo 
Teda Dicarchei portus, atqne litora mundi 
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niansa di Frontino <l).e le antiche iscrizioni (2) ci fanno tenere il contra- 
rio : nè , lo ripeto pura una (lata , potendosi sostenere più oltre che co- 

Hospita. ai heic magnar tractus imitantia Romae . 

Quae Capyt adrectis impietrii moenia Teveris ; 

Xostra quoque haud propriis tcnuis. nec rara colonis 
Pathenope, cui mite solum . trans aequora vectae 
Tpsa Dionea re monstravit Spollo columbae. 

Sylc. Ili, farro. 5. 

Il Rosini {Diu. Isag. ad bercul. rolum. pag. 99, n. 1?) vi pone la seguente annotazione : 
Xostra quoque et propriis tennis, nec rara coloni s 

■ Sed nosGaspari Barlhio libentissimc adsentimur, qui prò et reponit haud atque sic adnolat; 

• Mirar nemineni doctoruin hominum indicasse tantam kanc horum rerborum corrup- 
» tionem. Ai piane cvldenterque contea mentem Poetar eunt; sententi» enim eius est . 

• nec propriis, nec advenis habitatoribus raram esse suam Xeapolim: haec autem con- 

• trarlum omnino tinniunl. Nubia lanien vulgata tedio minime incommodat : rei sic enim no- 
ti bis magia sufTragntur. Quippe sensus aJiua esse non posset , guarii illc: Nostra Nrapolis etsi 
« propriis civihus terraemotu absumtis sit mfrequens , colonis tamen aliunde advectis non est 
« rara. 

|l) Xeapolis muro dacia. Iter popolo debei ur pedibus LXXX , sed ager eius. ut Syriae 
et Palaestinae a Graecis est in iugeribus assignatus , et limites intercisici sunt constifuti. 
Inter quos et poste a milites Imperatorie lìti leyem, modumque iugeralionis ob meritata 
acceperunt. De colonna pag. 106. 

42) Le iscrizioni che (anno al nostro proposito sono le seguenti : 

CIMO. C0I.0MAE. KEAPOLITANAE- 

chc viene riferita da Onofrio Panrino [De imperio romano, pag. 746), dal Grulero (Corp. in- 
script. pag. 110, n. 8), dal Capaccio ( l/ist. neap. pag. 59 ), dal Caracciolo (De sacris Eccle - 
siae neapolitanae monumenta, cap. VI $ I, pag. Ili ), dal Trojli ( O. e t. c. pag. 85| , dui 
Cartelli ( Topografia della città di Xapoli, pag. 14) e dal Mazzocchi ( De calli . eccl . semp. 
unic. pag. 238) , il quale affermò averla osservala più copiosa : 

Olino. ET. POPtfLE5. KEAP01.IT A M1S 
GENIO. COLO MAE. NEAPOLITANAE 

e così fu pure allegate da Prospero Parisio (Topografia ) , dal Panvino |L. c.), dal Summonte 
[Istor. di Xapoli . tom. I , pag. 1 16) , dal Tutini (Dei seggi di Xapoli . pag. 62) , dal de 
Pietri ( Dell'istoria napolitano, pag. 7 1) c dal Troyli, L. c. 

M. AURELIO. PELAGIO 
PATIONO. COLONI AE . NEAPOL. 

PUNTISSIMO. 

fu deMi riferita del Heioetio | Ciati. VI n. fot, dai Capaccio (O. r. pag. 59) , dal de Pietri 
(O. c pag. 36) t dal Carletti | O. c. pag. ìsj e dal Mazzocchi , L. e. 
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Ionia fosse dichiarata in un tempo , e dappoi te na venisse all' attuazio- 
ne , o ne acquistasse i diritti ; avvegnaché i vari sforzi fatti da sommi 

L BiEilO. L. F. GAIE. 

CO MIMO. UHI .... 

PRALK, FlBKltt. »IEP. AERAR!. S 
FRAFF. CAMPAMAE. ET. APPl’UAR 
PROC. XX- HERFDTT ATIUH. PROC 
PISCI. IL'DAICI. PROC. BER. CADCCOR 
PROC. TIBICOtORim. PER. IT ALI AM 
AB- r»P. CASSARE. NERA**. ACCC9T 
PROPR. AFRICA!. ET. AECTP. CTRAT 
VIARI'». STESNENDAROM. PATIO 
NO. COLO MAE. B. V. 5TAT. APNEA» 

». P. Q. NEAPOUTANCS 
D. fi. P 

venne allegati dal Muratori sulla fede di Pirro Ligorio <77i«. epigr. pag. 1 12. n. Si. e dal Maz- 
zocchi, O. e. pag. 239. 

B. P. Q. NEAPOUTANCS 
D. P. L. BARBIO. L. P. fi AL. COMINIO 
PATRONO COLO NI* E 

Venne questa pubblicata dai seguenti autori : Appiano ( Iscriz . sacr. refusi. 1 , Manuzio ( Orto- 
grafia, fol. 98, n. 8), Screderò (,1/onum. Rai.), Panviuo | L. c.K Fa rii io ( Topografia , Lib. 1, 
cap. |2|, Grutero (O. c. pag. 373, n. 2), Summonte | /fisi, di Nap. lib. 1, pog. USI, Capac- 
cio (Hist. Neap. lib. I, cap. Vili, pag. 39), Tutini i O. e. pag. 82 e 74), De Pietri ( Istor . na- 
poi. pag 36 e 70), Caracciolo {De Sacr. Eccl. Neap. monum. cap. VI, sect. I. pag. Ili) , 
Ciannone [Ittor. ciò. lib. 1, cap. IV, pag. 21), Mazzocchi (O. c. pag 240), Troyli, \L. c.), Car- 
leltì, O. c. pag. 13. 

6. P. Q. NIAPOUTANES 
O. D. L. AlRCNTlO 
l. V. CENSORI 
RALP. NEAP. 

Mazzella (nelle antichità di Pozzuoli ) , Summonte (O. e t c. pag. 116), Tutini {L. c ), Gru- 
tero \0. c. pag. 2661, De Pietri (O. c. pag. 36 e 70) , Ciannone {L. c.), De Laureatila, Uni- 
re.'. camp, felle, tom. 1, pag. 213. 

UC1KI 

ALFIO. UOMO 
T. P. PATRONO. CO 
LON1AK. EX. COMI 
T1BU8 

REGIO. THERMENS1UM. VERE. PATRONO 

Grutero (O. c. pag 430,', n. 6), Capaccio (O. c. pag. 60), Tutini (O. c. pag. 21). Caracciolo 
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uomini , por provare chi ad una epoca, chi ad un'altra dell’impero tan- 
to si operasse {I), sono tornati tutti vani (2) , essendo pure noto che per 
la legge Giulia tutte lo città d’ Italia si ebbero il diritto dei suffragi (3) 
e potevano municipi nominarsi. Ansi da Cicerone (4) , che municipio ( 5 ) 
l'appellò, si ha ifi) che per questa legge concedutasi la cittadinanza ro- 
mana a tutta r Italia gli eracleesi ed i napolitani la ricusarono per vivere 
nel loro antico modo : concessione che Antonino Caracalla dappoi rese 
comune a tutta la gente soggetta all’ impero di lui (7) ; il perché reste- 
remmo tuttora nella primiera incertezza. 

[O c p*g. 621 , Mazzocchi i O. e. pag. NI)', Trovli li. r.|, Cartelli (O. r pag. 1S|, (tonni 
/ Diuert. hag. pag. 99) , l)e Uurentiis , O.el.c. pag. 195- 

KEiPOUTiXt 

. . . O. COHIMO. rms 

CO. V. P. MiCljTIO 

uso ordii. rvrao.xo 

COLOMkt. SACERDOTI 

cdfMRtJi. ACON0THT * 

TA 

Capaccio, (O. c. pag. 60). — Caricai, O. c. pag. 15- 

E quella da ultimo posta a L. Munazio Cnneessiano (vedi sopra a pag. 41 nell'annotazione 
pubblicala dagli autori sottosegnati : Fabricio ( Antiquitatum libri (Imo, pag. .50, n. 8. Ba- 
sii. 15871. — Cimiero (O. c. pag. 439 , n. 6). — Summontc ((). c. lib. I, pag. 21 e 22. 1 — 
Capaccio (O. c. Uh, li, cap. IX). — I.asena (O. c. pag. 182},— Mazzocchi (O. c. pag. 241 ). 
— Martorili \0. c. pag. 440} — Ccslari ( O. c. pag. 14). — Trovli [L. c.). — lloaini {O. c. 
pag. 53 e 98). — Giustiniani. O. e t. e. pag. 312. 

(1) Giannone [O. e t. c. pag, 21). — Mazzocchi ( De neap. colon. Diatr. Ili, in /in. De 
ere/. neap. rie. pag. 234 e 240). — Ignarra (/*• palaestra neapolilana , pag. 147, 159, 2 17 
e 225). — Rosinl {Diti. Itagog. ec. pag. 98 e wg.|. — De Laureatili )0. e t. c. pag. 214).— 
Corcia, Istoria delle Due Sicilie, tom. Il, pag. 210. 

(2) lannelli [Jn Perrot. cod. Phaedr. diss. pag. CL). — Corcia, O. e t. c. pag. 210. 

(3) Ciritas communieata omnibus Mi*, qui federai is civilatibus adscripti fuissent. Ci- 
cerone ( Pro Archia poeta VII). — Gmnnonc | Istor. eie. lib. I, cap. I, pag. 8).— Troyli < Isto- 
ria generate del reame di Napoli, tom. Il, pag. 65, 145 e segg.) e gli allori da esso citati. 

|4) Epistolar. lib- XIII. eplst. ad AcU. Procons. • Uh. X, epist. ad dille. 

(5) il funicipes dirti sunt (cosi la discorre il Caracciolo , O. e. pag. 109 ) , quod pop ufi 
romani munera capermi : nonquidem damnosa. ut est callatio tributar um, et id genus 
alia, sed quae ad honorem utilitulemque pertinerent. De qua re ridendo s A gel li tu lib. 
16. c. 13. Ad de hit Andream Alciaium. qui lib. 2, /fisi. Mediulan . fui. 86. 1 lailiae Ci- 
salpinae libertatem, ex municlpa/ibu s magistratibus conftrmal. Vedi ancora il Giannone 
(O. e Kb. clt. pag. 17): sebbene altri diversamente la pensassero, siccome vedere si pub ap- 
presso il Troyli, O. e t . cit. pag. 61 e seg. 

|6) Pro Cornelio Salbo. 

(7) L. Soma D. ad tnunicipalem. — L. 6, D. de excusation. tutor. — L. in orbe 17 D. 
de sta tu hom. E $• Agostino alludendo a tale operato disse oc al esset omnium quod 
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Ove volessimo ammettere la non ben fermata congettura che un doppio 
governo vi avesse (1), sebbene non mancassimo di esempi di colonie de- 
dotte senza niente mutare della forma primitiva (3), ed una non lieve 
pruova potesse desumersi da alcune delle allegate iscrizioni, le quali non 
alla città volevansi riferire, sivvero alla regione ercolense e tcrmcnse (3), 
che venne dappoi ad essa aggregala nel suo ampliamento (4) ; o meglio 
ritenere il più antico pensamento sostenuto con validi argomenti dai più 
accurati storici ed archeologi (5), che di colonia avesse il solo nome e 
gli onori , e però anche i vantaggi ; ciò non toglierebbe fede a quanto ho 
sopra asseverato. Avvegnaché se Frontino inori essendo imperatore Traia- 
no ed ebbe a successore in un carico da esso esercitato Plinio il giovi- 
ne (6), fu uomo consolare, e fiori ai tempi dei Vespasiani, di Domizia- 
no , Nerva e Traiano (7), e Stazio visse sotto Y impero di Nerone , e mori 
in quello di Traiano (8) e certo non facevano ricordanza solo di avveni- 
menti operati sul finire della loro vita, costando invece il contrario; non 
saprei vedere perchè si fatti mutamenti non si potettero verificare avanti 
o mentre il primo dei ricordati imperatori dominava. 

eroi ante paucorum [De ridi. Dei cip. 17 et in psaim. 58). Da Rutilio Numasiano Lib. I, 
Uiner .) si ha : 

Fediti patriam diversi s gentil) hs imam 
Dunque offerì ddis proprii contortici iuris , 

Profili iniustlt. te dominante, capi 
Urbem feristi . quod prius Orbls eroi. 

Vedi ancora nel Dukero ( De latin . iMrficoiu. pag. 49 ) ed in Spaneraio , Orbls romanus , 
pag. 73 e seg. flalae 1728. 

(1) Capuaso, Sull antico sito di Napoli e Palrpoti , pag. 41, annoi. 26. 

(2) Mazzocchi i Campami m amphitheatrum . cap. I, pag. 30). — Rosici { Dissertano 
Isagog. parie I, cap. Vili). — Guarini, JU astrazione del marmo puteol. a colonia deducta 
pag. 18 e seg. e 28. 

(3| È il Caracciolo (O. c. pag. 1(1) che favella: Ea quippe . alludendo all'iscrizione alle» 
gala dal Capaccio , et posterior Augusto est : non Neapolis urbis, sed eius . quae in ea 
eroi. Thermensium hoc est colicum sodalitatis , censvri debet. 

(4) Vedi nel paragrafo seguente. 

(5) Fabio Giordano nella sua istoria ms. ap. Catena pag. 69, e lo stesso Pietro Lesena nel 
cap. IV, del ginnasio napolitano. Camillo Pellegrino (Campania felice . disc. Il , num. 21 
in fine pag. 308). — Lo bIcsso nelle castigazioni falle all’ anno 1 140 della cronaca di Falcone 
beneventano. Antonio Caracciolo {O. c. cap. IV, sect, Pietro Gianoone (O.c. lib. I, cap. 
3). — Carlo Franchi [Dissertazione sulla Libarla ducale, pag. XXXIX). — Placido Troyli, O. 
e t. c. pag. 83 e seg. 

(61 Epistol. lib. IV, eplst. Vili, e lib. IX, epht. XIX. 

|?) Fabricio . tìibllotheca latina, lib. II , cap. XIX, pag. 585. 

SI Caracciolo (O. c. pag. 165). — Fabricio, O. c. lib. Il, cap. XVI, pag. 561. 

Fesco — /ieri* . greca 8 
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E però si eliminerebbero anche le giuste osservazioni del Caracciolo (1), 
perchè composta così la quistione non implicherebbe contraddizione il ve* 
dervi i patroni della colonia a tempo di Augusto; il quale non intese certo 
dubitare della fede dei napoletani collo spedirvi a guardia (2) gente sia pie- 
beia o togata, sia militare (3) , ma accrescere loro benefici in ricompensa 
della serbata fede , come bene accenna Svetonio, aggiugnendo loro ai van- 
taggi propri del governo municipale che si avevano , anche quelli speciali 
delle colonie , le quali erano in piccolo simulacri ed immagini della città 
di Roma, c godevano deir eccellenza ed utilità dello leggi del popolo ro- 
mano (i) , anzi che le municipali rese al dire di Aulo Gellio (5) si oscure 
e cancellate, da non sapersi più mettere in usanza. Quantunque troviamo 
narrato esservi stato spedito a propria richiesta in tempo della seconda 
guerra cartaginese , un prefetto con presidio per soccorrere le necessità 
comuni cd aumentare possanza (0), non per questo alcuno opinò che fosse 
caduta nella dura condizione di prefettura (7), siccome acconciamente di- 
mostra Antonio Caracciolo (8). Che desso perdurò nella primitiva condizio- 
ne di confederata , e non lo venne meno il diritto di potere accogliere con 
sicurezza gli esuli (9), dappoiché Q.Pleminio per Napoli s'indirizzava quan- 
ti) O. c. pag. no. 

(?) Appiano, De bello civili, favellando di Bruto : Populus romanus r ictos agri parie 
multabal, in eamque emerito s deducebat Ht estenì quasi boti tu m . quos dericlssent rtc- 
stodes. Lo stesso nell’ XI libro facendosi a dire delle colonie dedotte da Siila: Sylla cero, et 
Caesar, quod Patria armis occupata, cuslodibus et satellitibus adeersus eam egerent... 
Italica e inmxiae. lege belli, agros. villas, scpulcra, etfana extorserunl....agrus socio- 
rum latini nomlnis di ri seni nt, et vox in eos frequenta sub signls et ordinlbus deduxerunt. 

(3) Romuì, O. c. cap. Vili, aecl. IX e X, pag. 45. 

(4) Giannoue, O. c. lib. I, cap. 1, pag. 6. 

(5) Noctes attiene . lib. XVJ, cap XIII, In fin. 

(6) Livio , Lib. XXIII.— Lo stesso , Dee. lib. IH. 

(7) Praefecturae eae appellantnr in Italia, in giti bus et ius diccbatur. et nundinat 
agebantur ; quarumeumque quaedam eral respublica. Ncque tamen magistrata s tuos 
habebant, sed quotannis ad eas profferii mittebantur , qtii eius ius dicerent. Pompeo Pe- 
sto in v. Pratfcctura. — Erat et aliud civium genus, qui in ItaJiae Pnufccturis manebant. 
deteriori quarti Municipio . et eoloniae iure uletdlum: quorum discrimen a reliquie intei * 
iigitur, si quid e ssent praefecturae , exjtlicavero. frani igitur praefecturae oppida Pa- 
line , in quibus qui kabitabnnt. nec suis legibus . ut municipes vive batti ; nec ullos de suo 
corpore magi stratta creare poterant . ut coloni; seda magistratibus Poma missis rege * 
bantur . lìs legibus , quas Romanus magistratus dixisset. Qui quoniam praefectus coca- 
batur, idcirco praefecturae dicebantur. Onofrio Plorino, De imperio romano, pag. 699- 
Vedi ancora quanto ne dicono al proposito tra gli altri, il Gian itone |0. e Le. pag. 7) ed il Troy- 
li , O. c. tom. Il, pag. 101 . 

(8) Caracciolo, O. c . cap. VI, $ I, pag. 109. 

(9) Exulibus impune degere licei Neopoli. Prueneste, Tiburel item alili in urbibus. 
quibus hoc iurefoedus interceda cum rumanis. Polibio , lib VI. 
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do fu catturalo da Q. Metello (1) e, secondo avvisasi Pietro Giannone (2), 
non è lieve argomento che posteriormente perdurasse, se vediamo esservisi 
salvato Tiberio Nerone (3) , allorché nell' impero romano per le lunghe 
guerre civili o per lo fazioni, nè le pubbliche leggi, nò altre cose erano 
pure rimase salve. E quindi bene potrebbo spettare a Napoli la controver- 
sa ncroniana iscrizione, al pari che potettero essere coeve o anteriori le 
altre dove di colonia si fa parola; essendo pure risaputo cho fin dai tem- 
pi di Cicerone (4) furono promiscuamente adoperate le voci colonia e mu- 
nicipio a distinguere la stessa cittì ; vezzo che invalse molto più per la 
leggo Giulia data dopo la guerra sociale, siccome ho avanti affermato (5). 

Si discorre dell' ambito primitivo della città , per meglio comprovare le asseverazioni 
del Giordano. 

Giova pure il ricordare che giusta le osservazioni del giudizioso Giovan 
Antonio Suinmonte, il quale certo non si ebbe in mente di dare favore al Gior- 
dano, la nostra Napoli prima del tempo di Augusto dalla parte di oriente 
terminava ove giace il palazzo arcivescovile (6) , circostanza rifermata dal 
Capaccio (7), indi col vicolo dei carboni (8) , dove fu posta primamente 
la chiesa col monistero di S. Maria regina codi (9) ; coll’ altro di S. Ar- 
cangelo a Baiano che gli restava di rincontro , non cho colla piazza di egua- 
le nome, e, scendendo giù , colla calata , dal fonto di Medusa che vi giace, 
dei serpi appellala (10) ; avvegnaché in tutti gli additati siti avvanzi sicuri 
di mura di cinta vi furono osservati, i quali non erano sfuggiti allo sguar- 
do dello Scoppa (11) , c vennoro posteriormcnto dal Sarnelli (12) e dal Ro- 
manelli verificali (13): a sinistra sull’entrare del vico dei carboni nella casa 

(f| Livio, ut). XXIX. 

(Zi O. C. lib. 1, cip. IV, pag. 18. 

|J) Svalorito , lati. HI, cap. IV. 

(4) Panvino | De imperlo romano, pag. 762). — Troylì, O. a f. e. pag. 138. 

(SI Grazio [Fior, spari, ad liti Iustin. pag. 290). — Cuberò . De latin, iurlscons. pa- 
gina 49. 

(6) DeU' A istoria di .Va poli. lib. I , pag. 44 e 63. 

(7) ld orirntem , catbedralls non rxcedebat Ecclesiae terminai. Misi, neapolitana ,. 
pag. 47. Neap. 1607/ — Lo stesso, Il forassero, giornata IX, pag. 806. Nap. 1634. 

(8) Sumniontc, Op. elt. t-. I, pag. 28 e 49. 

(Si Summonle i Op. e lib. cU. pag. 28). — Celano, Calda di iVapoti. giornata II, p 43. 

(IO) Summonle. Op. a lib. rii. pag. 33. 

(ili Nel capo IV dei suoi collettami. Vedi app. ii Summonle, Op. cU. pag. 28 , 33 e 43. 

(I2| Guida dei forestieri ee. pag. Il e 12. Napoli 1692, 3"ediz. 

|I3) IVapoti antica e moderna , parte prima pag. 12, a parte seconda pag. 31. 
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Crisafulli , e sulla stessa linea nell’ altro di S. Arcangelo e nel largo della 
chiesa al ripetuto Arcangelo dedicata. L'ultimo dei quali colla guida del- 
la iscrizione allegata dal Giordano (1) o da altri ( 2 ) , tenne col Summon- 
te ( 3 ) e col Sarnelli {4) , sotto di Augusto fosse stata Napoli ampliata (5) , 
massimo dal lato orientale or ora ricordato : il che viene pure conferma- 
to dal muro di cinta nell' anno decorso alla strada Orticello dissotterra- 
to (6) , il quale col vico Loffredo terminava , c tagliando in linea retta 1' ar- 

1 

(1) Esso esprimevi così.... Torre» cum moenibtt» a mani ima parte cum forte decidi *• 
sent , Angustimi refecisse tettatur tv tu slum Epigramma in B. lacobl, quoti ltalorum vo- 
catur, sacello repertum , in scapo retustissimae columnae, cuius mihi copiam feci l Sci- 
pio Mazzetta meut, r Ir supra quatti dici poteri. omni etegantla et doetrlna imbuì its t 
alque illttd est 

IMP. CAES. DIVI. F. AUGUSTUS. P. MAX. 

COS. Xlìl. TKIB. POT. XXXII. IMP. XVI 
P. P. Milli M. ET. TURRES. REKEC1T 

Bistorta neapolUana rns. lib. I, cap. XII, de propugnanti!», et turribus vetusta e urbis. 

|2| Stimmontc, Dell' bistorta di Napoli. lib- I, pag. 60. Napoli 160?. — Capaccio. Il fore- 
stiero, giorn. 9.“ p. 802. — Sarnelli, O. c. pag. 16. lib. I, cap. HI. — Celano Belle notizie ge- 
nerali della sua guida di JV apuli p. 6. Nap. 1726. — Troyli , Istoria del reame di Bùfo- 
li * I. IV, pari. I, pag. 40. — Cartelli , Topografia delta città di Napoli , pag. 27. Napoli 
1776. — CesUiri, O. c. pag. 13. — Giustiniani, Dizionario geografico , toni. VI, pag. 212. — 

Romanelli, Nàpoli antica e moderna , parici, pag. 14. — De Laurentiis , Universa* cawi- 
paniaefet. toni. I,p. 194. — Corda, Istoria delle Due Sicilie , tomo II, png. 238. 

Debbo qui avvertire clic il Romanelli, » ingannò allorché asseverò essere stata assegnata « 

Cesare questa iscrizione da tutti gli allegati scrittori , perche se ne togli il Carlctli che lo dice 
in modo chiaro, ed il Celuno con qualche dubbiezza, tutti gli altri si guardarono bene di dare 
in questa sconcezza , che non era certo da aspettarsi dalla luro mente. 

(3) O. c. lib. I, pag. 62. 

14) O. c. pag. 16. 

(5) O. C. parte II, pag. 31. 

(6) Questo muro, come si è potuto osservare uei cavamenti io quella strada operati, conti- 
nuava per la larghezza del monastero di Douna Regina e dell’altro che slegue del Gesù delle 
monache, dove si è conosciuto che scende* a sino alla profondità di palmi 66 napoletani, edera 
sormontalo da posteriori fabbriche di opera reticolare. Simili fabbriche si sono incontrate in que- 
sto ultimo monistcro, dove si è rinvenuto un pavimento molto spesso fatto di pezzi di mattoni, 
opus signinum (Vitruvio, Lib. Vili, cap. ult.) ed un paio di capitelli di grossolano lavoro, che 

furono forse attaccati al muro, perchè deputalo ciascuno a coronare pilastri incastonati, antae. « 

(Vitruvio , lib. HI. cap. 11.— Nonio, cap. I, n. 124); Il suolo poi sul quale giace sì Catto muro 
di cinta, secondo le o*»ervazioti eh' è occorso di fare nel giardino delle monache di Donna Re- 
gina . dopo cinque (vaimi di terra vegetabile, presenta accozzamento di frantumi gettati , poi se- 
guita terni trasportala dall'acqua, ed indi lopillo; di modo che il sodo rinviensi a 60 palmi, do- 
ve si va | « • rundo il muro che adesso si eleva per cingere il monistero. Dentro il muro di 
cinta, e pi la la lunghezza del giardino, che può essere di 60 palmi all' incirca , si sono 


Digitized by Google 



- Gl - 

ci vescovato, andava ad incontrare l'altro dei Carboni di già nominato (1). A- 
dunque se quello spazio della regione forcillense restava fuori dell' ambi* 
to della città, ed i monumenti con iscrizioni scopertivi sono tutti di epoca 
posteriore , perchè il più antico rimonta all’ età di Domiziano (2) , e non 
ci danno di altro notizia che di sepolcri, i quali non potevano farsi in quei 
tempi so non fuori dell'abitato (3), anche per questa ragione non pare si pos- 
sa rigettare la congettura del Giordano , il quale pur troppo non meritava 
di essere da Pietro Lasena proverbiato (4). Non nego che il limite assegna- 
to dal Giordano istesso (5), non che dal benemerito architetto Pietro Anto- 


rim onuti ruderi di antichi edifici, siccome mi è sialo riferito dal mio egregio amico abbate I). Vin- 
cenzo Cunmo. Quivi si è cavalo fuori im imbusto di figura virile di mediocre lavoro: un fram- 
mento d'iscrizione sepolcrale di carattere franco gallico: un fallo a bassorilievo sopra un pezzo 
di marmo levigato dalla parte posteriore. Sotto la casa I)' Antonio , che resta di rirapctto al 
ccnnalo moinslrro del Gesù delle monache, oltre a vari sepolcri , ed alcune monete , si sono 
rinvenuti certi recipienti di vetro con coperchi della stesso materia e lino lucerna di argilla rap- 
presentante un uccello, un P-J:d> appena scheggiato , che rappresenta la testa di un bue, ed 
un vasetto a fondo ocro con figure di colore giallo. 

(1) Di questo muro giova riferirne la descrizione che ce nc lasciò il nostro Fabio Giordano 
[Hist. neap. lib. I cap. XI. De urbis maenibus) ebe suona : S'edqui prima kulus noslrae ur- 
bis mania, quote condiderint tempore, eum a scriptoribus praetermissum incenerim , 
piane fateor ignorare . nifi ea quae de Phaleri maenibus a Lycophrone laudantur, ad 
haec ipsa maenia non ad primum Parlhenopet aed'ficium rejtrantur. Adm irubili cer- 
te altitudine, artificioque ronzimela, omniumque eius tempestali! magnificentissima /uti- 
le constai. Muri etenim ab interiori firmamento congestitia materia con/ecti. ac trans- 
tersis. pectinatimque dispositi! substructionibus, aggeribusque muniti coltis altitudi - 
nevi superabant. Exterius cero magni s quadrallsque lapidibusextructl. ingentibusque ce- 
menti! ad tibellam regulariter firmati . nulla calcis , alteri uste rei ferruminatone con- 
nectcbantur. itaque singolari artificio, uttotus ab utraque parte munì firmisslmuS mit- 
rus iHderetur, qui et obtiis patescerct curribus, et ab equilibns, peditibusque percorri fa- 
cile posset : adeo intima iunctura comparti lapidei erant , ut ne mini composituni opus, 
sed uno perpetuoque lapide constare videretur. Ac mine quoque si quis ruinas, rtli- 
qulasque ipsas respexerit , mirabitur utique et hontm artem qui primum extruxerunt , et 
eorum tires . qui deinceps sunt demoliti. Vedi ancora in Poetano, De bello neap. cap. VI. 

(2) Ignarra [De Phratriit , pag. 1221. — Lo stesso [De palaestra neapolitana pag. 48). — 
Corda [Istoria delle due Sicilie, lom. Il, p. 231). — Minervini, L'antica lapida napoleta- 
na di Tettia Casta, pag. 5 e segg. 

{3} Cicerone [Ad Diversos lib. IV cp. XII $ 9). — Livio (lib. XXXI, 24 in fin.) Conf. Kir- 
chmanno II, 20, e Pelliccia, De chrislianae ecclesiae pnlilit t, tom. Ili, par. Il, p. 58. 

(4) Del ginnasio napolitano , pag. 181. 

(5) Hist. neap. Lib I, cap. X, De sii u Nea polis — Exposito tum Parthenopes site Palae- 
poiit. tum primae .Yf apolli sita , ipsoque Palarpolis ambii u . restai' . ut commixlis kit 
sìmul urbibui , qui utriusque ambilus sitaste f aeriti expUcemut. Nam produrlo ad or - 
tum. meridiemque pomerio, bine ad mare, bine ad patentem planiti? m duplo auctatam. 
firmissimoque munitam muro ex Ms quae supersuut monumentis obsertavimus. Acqua- 
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nio Lcttieri (1) e riconosciuto da vari altri patri scrittori (2), oltrepassa- 
va quello dol lato orientale or ora additato ; ma ben sostengo che dosso fu 
di epoca posteriore , del tempo cioè in cui venno Napoli dilatandosi, sic- 
come forse cercherò provare in altra occasione. E sebbene ammetto , chè 
non potrei dissentirne a patto veruno , essersi scoperti parecchi ruderi di 

tis autem reclisque quoquoverìus lateribus et quadrati* consultila est. Ita tarnen ut 
ipslus longitudo per transrersum Fi ùntili collem ab occidente ad ortum. iatitudo a 
septentrione ad meridiem , subiectumque mare perdurerei . dextrum urbis latus . quod 
ocridentem, Her inique mantem respicit a B. inetti coenobio recta per interiorem . si- 
nistramque Costantinopolitana* via e partem ad Principi* Conchani aedes. atque hinc 
per B. Petti maiellensis ac B. Domlnci coenobia ad Nidi Platea ni. et ad S. Hterongmi 
monasterium deducebat. lnjeriuscero ad meridiem , marinosqu* vtrgens adfluctus. Ab 
eo B. IReronymi monasteri*) ad cllvum quem Meda cannoni s. quasi Medii Siphonis ap- 
pellant . ubi ad hoc antiquae portae ves/igia apparent. atque hinc ad FetuUarum tem- 
pi u in . deinde per B. Marcellini . ac B. Secerini coenobia ad S. Palmata. Indeque tutu 
velerei , tum novae qfjicina* parilo superiu* Sellarlorum piatt aia ad B. Angustiai fa- 
nnia recta tenderai. Hinc sinistrimi urbis latus Orienterà fere retpiciens inter Cnula- 
riorum.seu Jìntaculeariurum inferlorem vicum FurceUae platea m pertinebat . unde per 
Supramurum vicum et B. Maria* Majdalenne monasterium ad Capnannm Castrum. 
ubi nunc Regima est Praetorium , atque hinc per ferrariorum sive Malomedicorum 
vicum ad S. Sophiae sacci fum et Bemardoni aedes supra Carbonariam plateam longe 
progretta, e regione coeaobii S lohannis ad Carbonariam desinebat. Sed superiti* urbis 
latus. cuhufere integra ad nostra usque tempora vestigio pervenere quod ea ex parte 
uh Urna fere acceperlt Incrementimi eo e loco per extimam B. Maria e Donna* Regina* . 
et S. Maria* Ictus monasterium ad B. Ianuarii parva*» portam. atque Mac Incurabi- 
li um Aospitale, et B. Anelli coenobium rectam due lavi extremam hanc Borealemque 
partem claudebat. 

Ilic primus commlxtac urbis ambitusfuit ad DCCCC fere Christi annata , licet saepe 
numero a maximis illustribusque ririi magnificis , pulcherri misque aedijicils illustrata, 
et quandoque instaurata, ingentibusque suburbUs praeclara illa. egregi aqu* in primis 
maenia pene undique , praeterquam a Septentrione ci net a fui nel- In hoc omni prima* 
urbis tractu . mira ublque frequentissimaque veterani aedificiorum monumenta reperi un- 
tur site e stantia . sive burnì defossa. laterltU reticulatique operi» muri, cotummrum va- 
rio e marmore scapi, bases et epistilia. deorum. virorumque imagines. epiyi animata, 
vuriaijue verni imi a torà m , tesseUatorumqu* pavimentorum fragmenta, qua* si nostri eb- 
rei nororum semper operum studiosi potrei consen-assent . quatti alio transferri perml- 
sissent vel nonfoede corrupissent . rei in sacra aedium , sepulchrorumque ornamenti s ab- 
sumisscnt, refertiorem hi s antiquarum rerum retiquii s nullibi terrarum civUatem inetni- 
remus. 

(I) Pianta et ampliamone dela città di Napoli ec. appresso Giustiniani, Dizionario del 
Regno di Napoli, tom. VI , pag. 384 e 385. 

f?)TutÌDÌ [Dei-seggi di Napoli pag. 4 e 5). — Falco (0. c. pag. 10}. — Celano |0. c. I. I, 
P *g- 6). — Cestari <0. c. pag. 7, 8 e 9}. — Troyli (0. e. t. IV , par. I, pag. 36). — Giutlin*- 
nì (O. e t . c. pag. 211). — Romanelli (0. c. par. I, pag. 7 a 13). — De LaurentiU, O. c. I. I, 
pag. 191 ed altri. 
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anticho fabbriche in siti più o meno prossimi all’ ambito della città (1), pu- 
re tengo gli stessi più recenti e vicini a noi; avvegnaché incontrati oltre 
le mura di cinta, che vennero scrupolosamente verificato dagli autori di 
già ricordati. 

A meglio ribadire tale opinione è utile pure di richiamare alla memoria 
che di alcuni sepolcri costruiti nelle vicinanze del castello nuovo ci lasciò 
memoria Fabio Giordano (2) , c dello scoprimento di un sepolcro ove è 
la chiesa dello Spirito Santo ci assicurò il Summonte (3) , come lo stes- 
so Giordano di quelli rinvenuti nel giardino del monastero di S. Sebastia- 
no e nella strada di Costantinopoli (4) , non che il eh. Agostino Gerva- 

(I) Pontano (De bello neap. lib. VI). — Egizio | Opuscoli. pag. 41). — Martorelii (De Meg. 
Thec. calam. II, pag. 636). — Cestari lO. C. pag. 9). Vedi ancora nell'annotazione seguente. 

|?) Il brano che fa al proposito )Lib I, hlst. neapol. cap. IX, intitolato: Quo Ih loco fuerit 
Parihenope , quote Neapol is) suona coal: Primam cero Neapollm eam parta* /ulta ubi 
nunc Meglum cattrum est plano quodam, et ad mare loco sitarti satis quidem ex reterum 
aedificiorum monumenti» , quue ibi quotidie effodi untar , qffirmari potest. Nuper enim 
rum sub ea arce ad novi Navali* fundamenta attlni humus effoderetur inventa sunt an- 
tiquissima lateritiorum murorum vestigia . vetustissimi fornices, ingenlia porticuum, ci * 
stemarumque frammenta , testaceaque eomplura sepulchra, lis timilia , quae passim in 
exterioribus urbis pomoeriis reteres posuisse conspicimus. 

(3) Istoria di Napoli . lib. I, pag. 357. 

(4) Sebbene non si leggesse compiutamele nel mio manoscritto, tengo opportuno di fare 
qui seguire il cap. XXXVI, De sepulchris , eh’ è I’ ultimo del pruno libro dell 1 hi stori a nea- 
politana del Giordano. Easo suona cosi : Mestai, ut postremo, quae hominum novissima 
sunt , de sepulchris agamus. Constatque , urbem nostram ufi Graecae. Mticaeque origi- 
nis graecos illorum rito* , ut in aiiis pluribus . in condendis quoque humi cadaceribus 

observasse , Graeci enim eadasftra humabant. ut Graecorum quoque more 

nemlni intra urbem sepulchri fuisse . nisi quibus id honoris, r irtutisque causa publico 
Senatus decreto datus esse! . Servius Sulpitius ..... epistola» Ciceroni» familiare# lib. IV, 
eput. 12. Ab Atbeniensibus . locum sepullurac intra urbem ut darent, Impetrare non potui, 
quod religione se impedire dicereot; ncque tanien id antea cuiquam coucesserant. Quod prò- 
\imum fuit , uli , in quo vellemus yymnasio , cum sepeliremus , nobis permiserunt. Itaque pri~ 
mum vel in exterioribus urbis pvmeriis singulti singula sepulchra fiebant, rei ex maximis, 
bipedalibusque lateribus arcae in modum humi defassa, ut in Consta n fi nopol itana via. 
dum exa equaretur. et In B. Sebastiani Monasterii hortis ob serra vi mus; vel ex qualuor in- 
gcntibus ex patrio tupho lapUlibut. eodem inter se more compartii, ut sub Palulcio colle 
ad Nucerini Duris suburbi uni , et sub B. lannarii porta in carta qvam B. Àntonii dici - 
mus, ria humi effossos frequentar inspeximu*. Iltnstrium vero hominum in marmoreis 
arcls varila figuri* insculptis.quas in nonnullis posterioribus templi s translatas eumdem 
in usura plerumque videmus . In his fere omnibus aeneos nummo* , fidile* quoque alias- 
ene carii peneri» lucerna*, cr et alia rei reterà interdum uni china, alterili» re lapidi*, ro- 
scula aperta conspeximus . quod antiquissimi mori s fuisse docci Scetonius in Caesare 
(cap. 81): Paucoe ante mense» cum in Colonia Capita dedurti lego lulia coloni , ad exlruendat 
'illas sepulchra vetustissima disiecerent id-jue co sludiosius faccrent, quod aliquantum ra- 
sculorum operis antiqui scrutante» reperiebant. 

.5epMcnfi&Nj deinde temporibus cum Neapolis chrisllanam religionem recepisse t i» 
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sio (1) sulla fede del sommo Mazzocchi, dell’altro rinvenuto nel largo di 
S. Domenico Soriano, e può aggiugnersi quello che giaceva nello spiazzo 
avanti la chiesa di S. Antonio fuori porta alba , scoperto a memoria nostra 
allorché vi si abbassò il lastricato. A questi faceva seguito, il sepolcreto gre- 
co-romano posto dietro i regi studi nel giardino dei padri teresiani descrit- 
to dal Giustiniani (2), c poi quello dissotterrato a tempi miei verso l’an- 
no 1837, se male non ricordo, nell' abbassarsi la strada di Mater Dei. Scen- 
dendo giù un altro giaceva vicino la chiesa di S. Maria della Vita (3) , ed 
indi quello alla Sanità in casa Mari (4) , e parecchi spettanti agli alessan- 
drini (5) coll’altro che restava sotto l’abitazione dei Palermo nel vico ap- 
pellato di S. Severo a Capodimontc (G). Facendoci più verso Napoli , nel- 
la regione dei vergini , altro ve ne fu sotto la strada fonseca in casa dei 

montani s specubus creisi s in sarò loculis saepdirl coeperunt. Sub proxlmis coliibus tem- 
pia coemeteriaqu e ad defune forum sepuichra condita sunt , in quorum ru»iCN/a/<ORi6ua 
excavato 11 » arcar modo ni tupho. alteraguc alteri superincisa , moricntium cadaceribus 
locus est fari us. Ut sub Capi mondo, et Conici i in B. Euphemll. Scirri , Gaudiosi . B. 
Mariae Snspitalis. nunc Citar . et in B. Iamtarii aedlbus. His entra in tocls vasta in tn- 
gentem iongìtudinem antro pandnntur . quae directis. transrerslsque r /orimi ordinibus 
tota ingenti cum admiratione adeuntur, a dextra , laevaque per rias minora specus. 
spectantur . intus vero dena , duodena. pluraque condltorla. Ita ut veterum sepuichra 
per familia* dlstlncta fuisse liquidissime consta. Sunt quae mUiiario longiores . sunt 
quaeque ex interralio ccrtis spatiis per s pi r acuta cadeste lumen accipiant : Ex his vero 
Ulud, quod ad S. lanuarium est. ceterii est ornatissimum; habet nonnullas umas tessel- 
lati operi s, ac picturas insigne». Item et in pro/undos passim excavatos specus ad vul- 
garium sepuichra. De his sepulturis in vita B. Severi «61 dicitur in Cnjpta extra por- 
toni Civitatis , ubi ipse confessor sanctus et ponti/ex sibi sarcophagum sepultu- 

raefulurae, pararrrat. et ipse : humatum habebat. 

Nvper vero in ipsa urbe, ipsisque divorum templi $ in gentUitils cuiusque sacellis . et in 
comunibus fem plora m locis subterraneae concamerationes constructae sunt. quibus ve/ 
prlvatim suis quisque conditoriit , vel mixtim in popularibus conduntur, vel nude . ve I li- 
gnei* arculis loculis inclusi. 

Exterorum sepuichra nonnulla varili <« locis effosta aw«f marmorei t tUulis , graecl 
latini sque epigrammatls exomata. 

( 1 } Osservazioni intorno alcune iscrizioni , che sono o furono in Napoli , pag. 52. 

(21 Memoria sullo scorrimento di un antico sepolcreto greco -romano, pag. IV e seg. 

(3) Celano (Guida di Napoli, giuntala VII , pag. 70 e Mg.). — Gius Umani, Op. cit. pag. 93 
e Mg. 

(41 Celano (O. c. giornata VII, pag. I45|. — Giustiniani, O. c. pag. 94. 

(5| Atexandrinorum quam frequenliam ipsa sepuichra declorante quae apud S. Ma- 
riae Sanltaiis effossa sunt. de quibus infra tractabimus. Cosi ne favella U Giordano. Cit. 
histor. Uh. I, cnp. XVIII, che ba per litoio: De regionibus urbis. 

(6) Giustiniani (Dizionario del regno di Napoli , tom. VI, pag. 318}. — Lo «teaso, Sepol- 
creto greco-romano . pag. 96 
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Moscati (1) , e pure quello alla strada dei cristallini (2) , non meno che i 
due, l’uno detto di Aristone per la greca iscrizione che lo nominava po- 
sto nella casa e chiesa dei padri della missione (3) , 1' altro degli euno- 
stidi nel distrutto vicolo della lava , che restava di rincontro a porta S. 
Gennaro (4). Nè lo memorie ci tacciono di quelli rinvenuti a S. Eusebio 
vecchio (5), sotto la chiesa di S. Francesco da Paola fuori porta capua- 
na (6), e nella strada dell' arenacela (7) , lungo la quale e più avanti ancora, 
dell’ esistenza di molti sepolcri ci lasciò ricordanza il Capaccio (8). Ai 
quali fa mestieri aggiugnerne , oltre a quelli rinvenuti ora fuori porta no- 
lana , nel sito dove va costruendosi il gassometro , c nella strada orticel- 
lo (9) ; tre altri , siccome mi viene riferito dal mio amicissimo abbate 
D. Vincenzo Cuomo, 1' uno veduto in agosto 1858 all' angolo della strada 
Pietatella a S. Giovanni a Carbonara, l'altro nelle fondazioni del nuovo 
Palazzo di fresco innalzato quasi dirimpetto la chiesa di S. Carlo all' are- 
na ed il terzo nel cortile dello stabilimento dell' Annunziata di Napoli, 
venuto fuori nel forvisi una fontana : e tre di tufo seguiti da altri non 
sterrati, incontrati a circa 80 palmi dall’ attuale suolo , nel fondarsi un 
pilone in quello spazio che dà cominciamcnto alla strada che metten- 
do capo poco lungi dalla predetta chiesa di S. Carlo , e passando per la 
strada Arcivescovato , dovrà incontrare e porre in comunicazione il lato 
meridionale della nostra città. Per questi monumenti niuno dei nostri 
scrittori si è mai sognato di sostenero che Napoli si protraesse sino a 
tali siti , anzi per essi si è avuto per fermo che questi luoghi faces- 
sero parte del pomerio o perimetro suburbano (10). Or dunque trovando 

|I| Arditi | Illustrazione di un antico raro trovato nelle rovine di Locri , pig. 13 anno- 
tazione 15). — Giustiniani, Sepolcreto greco-romano, pag. 3. 

(t) GiusUniani, Op. cit. pag. 2. 

)3) Rotini i Nella prefazione ai papiri ercolaneti, tom. I, S VII, pag. S annotazione 28). — 
Giustiniani (Op. cit. pag. 3). — Lo sleaao ( Biblioteca storica e topografica del Regno di Sti- 
pali, pag. 184, dove cita io diverte pubblicazioni fatte a questo uopo dai chiarissimi archeolo- 
gi Giacomo Hartoreiii, Niccolò Ignnrra, Gaetano Capette, Carlo Spinelli, Niccolò Schiavargli, 
Girolamo Giordano , e da litri. 

HI Roaini {Prefazione ai papiri ercolanesi, tom. i, 5 Vii, pag. 8, annotazione 28). — Giu* 
stimmi, Sepolcreto greco-romano pag. 4. 

(S) Celano (Op. cit. giornata Vili, pag. 32). — Giustiniani , Op. cit. pag. 8. 

(SI Ignarra \De pkratrìit . pag. 130). — Giustiniani, Op. cit. pag. 8. 

(7) Fuoco, Ginvan Vincenzo, Nei ballettino archeologico napoletano, anno 1 843, pag. 46. 

(8) Capaccio , /Ustoria neapolitana , pag. 44. 

(3) Vodi sopra r annotazione 6 z pag. 60. 

(IO) E perchè mi trovo a favellare di sepolcri non posto trascurare di qui diredel columbario 
rinvenuto in marzo 1 831 neiT angolo di una matteria sita in N. Giovanni a Teduccio , in quella 
parte che più ai accosta al iato alto del comune di Barra : matteria alata del Demanio , perché 
Fesco — Iteri a. greca 2 


Digitized by Google 



— Olì — 


noi sepolcri nella strada S. Sofia d' accosto al vico Serpe (I) , in Ca- 
stello Capuano (2) , nel vico sedile Capuano (3), e secondo argomentò il 

posseduta prima dal monastero di S. Agostino alla zecca, iodi alienata e dal novello possesso- 
re venduta al Signor Taglione, Il quale la cedette da ultimo a Francesco e Giustino padre e fi- 
gliuolo Bisaccia- Or di esso colombario, da me in quel tempo veduto, ne trovo una somma- 
ria descrizione , con un disegno ostcnsivo , tutto fatto di matto di mio padre. Ivi è detto che 
era di figura quadrata sino all'altezza di palmi dodici nll'mclrca, e da questa in sopra prende- 
va la circolare per altri palmi cinque e mezzo, che uniti insieme sommavano a circa dieciotto; 
che la parte sottoposta era di opera reticolare, come la superiore di figura cilindrica, formata 
da mattoni; c che ciascun lato alla base, era largo nella parte esteriore palmi dodici, nella in- 
teriore nove e mezzo cd aveva una porta per entrarvi alta palmi cinque e mezzo ornata di pi- 
perno che girava a lunula sulP arcotrave piano. Dalla porta passandosi la soglia rilevata, scen- 
devasi per uno scalino sul pavimento che asseverat asi essere di colore rosso. L' interno poi era 
rivestito d' intonaco bianco, che ricopriva anche le nicchie, avendone una ciascuna delle tre pa- 
reti, dedotta quella per la quale si avevu V adito, c sopra ognuna di esse nicchie vi era uno spi- 
raglio. A piedi della media, o sia di quella clic restava di fronte alla porta, vi si rinvennero due 
lucerne di crela ma senza vernice , e due pezzi di ottone lavorato, come si disse da quelli cani- 
pagnuoli Vi si osservò pure un'urna di marmo di Ggura quadrilatera col coperchio di un pez- 
zo tagliato a lamine traverse, con una che faceva mostra di tenerle inchiodate : coperchio che 
era iti parte convesso nel lato supcriore, ma (nano dall'altro. Essa urna poi vedovasi lavorata, 
avendo i lati della larghezza uniformi, decorati con pampini, quello di fronte fatto a foglia- 
mi con un quadretto iu mezzo per contenere una iscrizione, e l'altro a questo opposto pari- 
mente con fogliami, ma intermezzati da due teste di ariete. Un'altra urna più piccola vi si sco- 
vrì ancora con coperchio fatto a foggia di triangolo: aveva desia tutti e quattro i lati egualmen- 
te fregiati con pampini c frutta. Si disse di essersi rinvenuto pure un vaso di alabastro, ma 
rotto; ed una mezza urna di creta con piede della figura di un mezzo rase senza maniche. 

E pure da notare che la base del coluinbario poggiava a 22 palmi sotto il livello del territo- 
rio , e che a circa due palmi principiava a mostrarsi il fabbricato, e che in continuazione del 
lalo delta porta, che fu quello che venne in parto scoperto, seguiva un masso che non lasciava 
distinguere se fosse stato strada, o basamento. Nel columbario vi si penetrò per un buco fatto 
in ima delle pareti laterali alla porta e proprio sotto la parte cilindrica. 

IH Fusco, Giovan Vincenzo, nel ballettino archeologico napoletano , anno 1843, pag. 46. 

(2) Minervini, Ballettino archeologico napoletano , nuova serie, anno VII, pag- 87 e seg. 

(3| V iscrizione che ci accenna questo fatto c tuttora in questo sito, e fu dal De Stefano 
[Descrizione dei luoghi sacri della città di yapolt pag. 189) in tal guisa pubblicata; * An- 
« dando al seggio di Capuana all' incontro del palazzo dell’ eccellente Conte di S. Angelo , sta 
« un quadro di marmo fabbricato al muro del giardino dell' Arcivescovato . nel qual sta scoi- 
« pito lo sottoscritto 

Epitaphio 

<H». I’Ompeuis ccennosiMis et 
U’ im G KMCI.lv (IXOR FA Ilo MS scis 
boi: siri scmpsercxt 

Questa iscrizione venne pure pubblicata dall' Apiano (fot. CXXX1I), dal Grutero, [Corp. in - 
ter. pag. DCCCXVII, num. 3.), dal Capaccio | /attoria neapolitana. pag. 347), e dal Ch. Ger- 
vasio, Op. cit. pag. 48. 
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Giustiniani (i) , su quollo riferiva Alessio Aurelio Pelliccia (2), tra S. A- 
grippino e S. Agostino alla zecca, per tacermi degli altri del Monte dei 
poveri, e della regione termense (3) , perchè di tempi posteriori, permes- 
si ove facevansi le esercitazioni ginniche , c costruiti d' ordine del se- 
nato a rimeritare le virtù di quelli estinti , che ben’ esigevano di avere 
luogo distinto ; anche per questa ragione non pare potersi ritenere che 
questa parte orientale fosse stata dapprima abitata, e molto meno com- 
presa nell’ambito della città : e quindi neppure in questa epoca al contra- 
stato uso deputata. 


Affermasi che la iscrizione fosse posta nel ginnasio a Tito Flavio Arlemidoro, 
e si enumerano le pruore che ricavare si possono dalla sua scoperta. 


Non potendo punto dubitare di quanto ho fin qui esposto, e trovando 
nella regione termense le iscrizioni, l’una posta a Tito Flavio Archibio (4) 
presso il monastero delle suoro della Egiziaca, l’altra a Tito Flavio Àrte- 
midoro nella casa di Gaspare Ricco dappoi banco dei poveri (5), e forse pu- 
re quella di Zoilo figliuolo di Zoilo rinvenuta nella casa del giureconsulto 
Francesco Ristaldo (6) , per tacermi delle altre di Tito Flavio Evante, e di 
TitoFlavioZosimo posseduta questa ultima dai crocellisti presso Forcella (7) 

(I) Sepolcreto greco- romano, pag. 99. 

(?) De chrisllanae eccleslae polititi ì tom III, par. Il, pag. 42. 

(^ Vedi nelle annotazioni seguenti. 

(4) Ignarra, De palaestra neapolUana. cap. HI, pag. 45. 

(5) Vedi nei seguenti autori : Capaccio [Di storia neapolitana , lib. 1 , cap. XV , pag. 251. 
Neapoli 1607). — Keiuesio | Class. V, num. 22). — Spumo [Misceli. erudit. antUjuit. soci. IO 
n. 110). — Lasena { Del ginnasio napoletano , pag. 94). — Sorgente ( ìVeapolis illustrata , 
pag. 17). — Cartelli ( Topografia della città di JVapoll. pag. 145. Nap. 1776 ). — torcia 
[Istoria delle Due Sicilie, tom. II, pag. 234). Nè vuoisi qui opporre che il sito ove veune tro* 
vaia tale iscrizione fosse stato fuori dell' ambito della regione; avvegnaché fio il vicolo che re- 
stava di rincontro, oppellato in antico corneliano oggi diS. Maria ad Agnooe, venne alcune 
volte additato come porte di essa regione termense, secondo provò il Tulini cogli antichi do- 
cumenti , che sono nella sua opera ricordati. Orig. de' seggi di Napoli, pag. 19. Nap. 1754. 

(6) Capaccio | //istoria neapolitana. lib. I, cap. XV, pag. 251. Neopoli 1607). — Beine- 
sio [Class. I, num. 205). — Lasena [Del ginnasio napoletano, pag. 24|. — Grande, Origine 
dei cognomi gentilizi, pag 17. 

(7) Corsiui [Dissertationes agonostleae , Diss. IV, pag. 103). — Martorelli [De Heg. Thec. 
calamar. pag, 609). — Lo stesso (Delle antiche colonie napoletane . Ioni. I , pag- 2701. — 
Grande \Orig. dei cogn. gentilizi . etc. pag. 24). — Ignarra ( De palaestra neapolitana . 
pag. 150). — Idem [De phratrils . pag. I06|. — Giustiniani, Dizionario geografico del re- 
gno di napoli, tomo VI, pag. 210. 
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e di Marco Aurelio Asclepiade (1); è da tenere che i nostri avessero serbato 
il costume tramandatoci da Pausania (3) e da Cicerone (3) di raccomanda- 
re lo gesta degli atleti nel luogo appunto ove Tacevano pruova del loro valo- 
re (4); ed un esempio pure patrio possiamo aggiugnere per la scoperta fatta 
della iscrizione posta al solenne suonatore di tibia c demarco P. Elio An- 
tigenide, bellamente illustrata dal eh. cav. Giulio Minervini, la quale fu 
trovata nella via acqua fresca S. Paolo, e proprio nel teatro dove faceva 
bella pruova del suo valore (5). Se dunque nella regione termense e non 
altrove incontriamo posta la memoria al palestrita Marco Aurelio Artcmi- 
doro , c questa se non del terzo secolo innoltrato almeno del suo principio 
si è , pare doversi conchiudere non essersi a quel tempo divezzati i napo- 
litani dai vecchi usi, c quindi doversi tenere ancora in atto le esercitazioni 
ginniche: ciò che aveva pure congetturato 1’ accorto Pietro Lascna (6), e 
sembra che rifermassc Pietro Giannone (7), ove assevera essore stato fre- 
quentato il nostro ginnasio anoora da Settimio e da Alessandro Severo , e 
quasi da tutti gli imperatori che precedettero Costantino. In altri termini 
gli sforzi dal Lascna fatti più certo fondamento incominciano a ricevere , 
e però mono sono da cedere allo critiche osservazioni dei posteriori scrit- 
tori (8). 

E pure noto , che in Roma , nelle colonie ed ovunque le romane leggi 
osservavansi, per onorare la memoria dei trapassati non potevasi operare 
a capriccio : c però eravi mestieri di un preventivo permesso del senato ; 
avvegnaché per legge era vietato di sepellire nei pubblici luoghi (9), non 
che 1' ergervi monumenti (IO). Esempi chiari del senato di Napoli ne ab- 
biamo nei decreti fatti per Ottavio Caprario (il), non che per Licinio 

(1) Giusto Lipsie, pag. 50, col. 2. — Grillerò , Thesanr. inscript. pag. CCCX1V. — Sal- 
masio , sopra Sparziano. — l.asena , Del ginnasio napolitano , pagina 109. — Carletti , To* 
pog rafia della città ài Napoli , pag. 144. Nap. 1776. — Corda, O. c. t. Il, pag. 212. 

(2) Ih Jtticis . cap. XXVII. 

(3) Definibus. Iib. V. Epist. adfamll. lib. IV, 12 

(4) V. ap. Lascna, Del ginnasio napoletano, pag- 179. 

|5) Ballettino archeologico napolitano, o. |. toni. VII, pag. 160* 

(Gl Del ginnasio napoletano, capo Vili. 

(7) Dell’ hhtoria civile del regno di Napoli . lib. I, pag. 62. Napoli 1723. 

(6) Ignarra, De palaesira neapolitana. pag. 146 e 147 , 159, 202 e 225. — Vedi pure n 
pagina 317 del primo tomo dell' opera di Pietro Napoli Signorelli intitolata : Hcende della col- 
tura nelle Due Sicilie, 2* edizione napoletana. 

|9) L. 8, S ?i D- de religloilt et tumptibus fune rum. — Pelliccia , De chrlttianae ecclé- 
ilae pollila , toni. Ili, par. Il, pag. 58. 

(!0| L. 2. D. de lodi et Wneribus pub/UHs. L. 2. D. Ve quid in loco publico. 

|U| Summoote i [Ustoria napolitano, tom. I, pag. 111). — Capaccio (//istoria neapoli- 


-DigitizetLby Google 



— 09 — 

Poli ione (1) e Tettia Casta (2). Adunque se in Napoli certo con una permis- 
sione qualunque del governo di quel tempo , per attestare ai napolitani le 
virtù di quel lottatore dettavasi e ponevasi in pubblico luogo una iscrizione 
in ellenica favella, non sembra potersi più oltre tenere per sicura cosa 
che le iscrizioni tutte dettate in tale lingua fossero d’assegnarsi al primo, 
o al più al secondo secolo della chiesa (3) , e che il greco idioma giusto in 
quel tempo fosse cessato del tutto appo noi (4) ; e quindi a novello esa- 
me voglionsi sottoporre le possibilità che metteva in mezzo rignarra(5) con- 
fala , lib. I, cap. VII, pag. 55. Neap. 1607). — Crutero (Corpus inscript, pag. 1027, n. 5). — 
Falcone \ FUa di S. Gennaro , pag. CCCV). — Caricai ( Topografia delta città di Napoli , 
pag. 12). — Marini (^rroii, pag. 6). — Mincrvini , L‘ antica lapida napoletana di Tettia Ca- 
sta a miglior lezione ridotta ed illustrata pag. 52. 

(1) Summonte i Op. cU. lib. I, pag. 1 12. Nap. 1602). — Capaccio ( //Istoria neapotitana, 
lib. e cap. ciL pag. 56). — Crutero ( Corp . inscript, pag. 427 e 428, n. il). — Caricai (Op. 
cit. pag. 12). — Falcone (O. c. pag. CCCLXXI). — Marini (Errali, pag. 6). — Mincrvini. Op. 
cit. pag. 55. 

(2) IV Eugenio Caracciolo ( Napoli sacra , pag. 426 e 427). — Falcone ( FUa di S. Gen- 
naro , pag. CCCLXXI). — Siglsraondi (Descrizione- della città di Napoli, toni. Il, pagina 
134). — Ignarra (De phratrils , pag. 121). — Romanelli ( Napoli antica e moderna, parie 
prima, pag. 43). — Avellino Francesco Maria (Opuscoli, tomo II, pag. 300). — Minervini ( Op. 
cU .). — Avellino Teodoro (Bullettino archeologico napoletano, num. LY1I, pag. 37). — Cor- 
da | Storia delle Due Sicilie, tomo II, pag. 232). — Gervasio . in una memoria approvata per 
inserirsi negli atti della R. Accademia Ercolanese sulla iscrizione di Telila Casta. 

(3) Cosi favella il sommo Mazzocchi (Dissertano de Cathedr. Eccl. pag. 101): Hae qui- 
dem (inscripUone*) et aliae paucae Itine et inde disiectae, graeco sermone exaratae par- 
tita adkuc visuntur : partim patrum memoria extabant . ferme omnes , ni fallor , primi 
aut suntmum alterius christiani sacculi. Nam inox sensi in sine sensu ab Hcllenismo de - 
scivere Neapolitani. 

(4) Ignarra (De palar stra neapolU. pag. 147 e 225). — Lo stesso, De phratrils , pag. 167, 
206 e segg. 

(5) Op. cit. pag. (50 e 211. Avvegnaché una delle greche iscrizioni ebe diede da fare da 
ultimo tir Ignarra, e propriamente quella nella quale ricordasi un console proconsole di co- 
gnome Proculo , fu variamente letta , massime nel nome gentilizio che Capaccio ( Hist. neap. 
lib. 1 , cap. 9, pag. 75), Reinesio (Class. VI, 37), Corcia (Storia delle Due Sicilie, tom. Il , 
pag. 216) ed Ignarra Utesso (O. c . pag. 156) vollero fosse stato K^iW^ru»: Summonte ( Del- 
l’ bistorta di Napoli, lib. I, cap. VI, pag. 127. Nap. 1602) e de Laurentiis (Universae Cam- 
panine felici s anttquUales . tom. I, pag. 199) Kgwrrfjwov : Marco Antonio Sorgente | Nea- 
polls illustr. pag. 20), Alessio Mazzocchi, Grande (Orig. deicogn. gentilizi pag. 24) e Franchi 
( Dissertazioni su laLiburta Ducale , pag. XLI) K^wrip^oy: Martorelli (De reg. tkee. ca- 
lata. t. Il, pag. 522), l'ab. Cestarl | Deserti, della topogr. ed antic. edif. della città di Na- 
poli, pag. 27) ed iloav. Mincrvini (Bullettino arckeol . napol. u. s. v. I, p. 10) Kfsenfsdw , 
uon che in altre voci, e nella loro distribuzione ; io mi arriso allegarla come la trascrisse e 
tradusse il nostro laborioso e benemerito islorico Fabio Giordano, insieme a tutto il brano che 
attraggo dai capitolo XIX , De templis. del primo libro , della sua hittorta neapolitana. ove 
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Irò del Mazzocchi e del Martorelli per comporre le opposizioni che veni* 
vano a tale opinione contraria , or per un monumento, ed ora per un al- 
tro. Il quale pare che cada pure in un circolo vizioso, dappoiché ove gli 

del (empio di Diana si ferma a Iratlare: onde si vegga vieppiù il triste governo ebe si è fatto di 
•(iieslo insigne uomo . chiamandolo solo mallevadore degli abbagli presi , i quali poi volevansi 
attribuire non a difetto d'ingegno, sivrero alla vastità deir opera che avanti ogni altro im- 
prendeva a trattare , ed alla malagevolezza che presentavagli il secolo nel quale viveva. Esso è 
cosi trascritto nella copia fattane da Monsignor Capece: De Tempio Dianoti Dianam quo- 
que tunnno apuli neapotitanos honore habitam, temptisque ac sacerdotibus cultam indi- 
llo tunt antiqua numismata aeque ac Apollinis , Dianae quoque typum rtferentla. Tu m 
et retustae de ea ipta Inscrlptiones Artemisiisque sodalibua , quuc huiusmodi suni : In do- 
mo TomaceUorum in i legione Montana ad Arcum in stilopode marmoreo. 


In Regione JVIdl in domo ducis Magdaloni in rotunda urna varila figuris insculpta 
RVFA POMPONIÀ DIANAE I.OC. H. SF. S. C. P. S. 

Hate in libro epigrammatum corruptc ita legltur 

POMP. DIANAE LOC. H. S. C. P. S. P. F. GREGGIA RVFA. 

Templum hoc fuiste arbitrar , in Montana Regione supra Arcum. ubi nane B. Marlac 
maioris uedet est. Ad hoc asserendum adducor. quod proximus r icus Solis et Lunae 
adirne nomea retinuit . quod stUopes ille grucce inscriptus prope fuerlt effossus . quod 
antiquum ibi fulsse tempi um Deorum . aliaque marmorea summl arlificii tigna, dum 
loci area deprimeretur . inventa declarent. Et quod Porcam . quae Dianae immolarl 
solebai bine aB. Pomponio exactam in re tu stia elus templis monumenta leglmus. eo qui - 
dem Apologo, quo a B. Sil cestro Romae , a B. Geòrgia Soppe. Neapoli ad S. Mariam 
de Agnone Draconem ext raduni ferunt. Simbolica* nempe picturas christianos t eterea 
saepe depingere solltos refert Eusebius r itae Constanti ni Lib. Ili , cap. HI , ubi agii de 
Continui ini pie tura Draconem medium gladio transìgerti is. et in mare deturbantis. Idque 
observasse nocimus Caesarem Baronium in Martyrol. die XXIII aprilis. Ed il canonico 
Carlo Celano jglor. Il, pag. 149. Nap. 17?5) egualmente tiene, affermando di più che le colon- 
ne poste ad ornamento della chiesa, prima che si rimodernasse, essendo differenti tra loro, fos- 
sero appartenute al tempio di Diana , al pari che i resti di anticaglia collocati nel campanile ; il 
quale secondo può dedursi dai suoi detti, dovette essere innalzato a tempo del Divo Pomponio. 
In esso campanile, che è di opera laterizia, e proprio nell'angolo che resta tra la strada della 
pietra santa ed il vicolo di egual nome , vi si vede muro la una colonna di ordine corìntio sur- 
mouluta da un capitello composito, o allusivo , un corno di abbondanza , che graziosamente si 
uniscono negli angoli , e sopra di esso un grifone di buona scoltura: il che sembra compruo- 
vare di essere stato il tempio a Diana dedicalo Per basamento poi dell 1 antica colonna vi è 
un monumento sepolcrale. 


A. KPEntAAlON fi POH AON 
TflATON ANTTflATON TON 
1A10N ETEPrETlIN 
APTEMUIOI ♦PHTOPE3 
AMOIBU* XAPIN 


A. CREPELLIUM PROCLISI 
CONSOLE* PROCOS. 
PROPRI UM SALVATORE* 
DIANAE SODALES 
ItETIUBI TIONIS GRATI A 
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